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F rattanto nel Portogallo il ministro mar- 
chese di Pombal continuava ad esercitare le 
più crudeli atrocità sopra ogni persona , di 
ogni grado , di ogni sesso ; e perduto adatto 
stimavasi quell’ infelice , che da Carvalko 
fosse stato veduto di poco buon occhio. Uu 
tale Giovanni Battista Pele genovese era ca- 
duto in tale disgrazia. Come si fosse , venne 
accusato quest’ infelice di aver insidiato con- 
tro la sua vita con una mina segreta dispo- 
sta nella carrozza magnifica , in cui doveva 
egli uscire in giorno di una solenne festivi- 
tà. Fu Pele immantiuente arrestato , per or- 
dine di Pombal fu sottoposto ad un rigoro- 
sissimo esame , e dopo quattro mesi di duri 
trattamenti , fu condannato dal tribunale d’In- 
confidenza a morire trascinato e strappato 
da quattro indomiti cavalli f finché fosse 
fatto in pezzi , dovendo prima essergli ta- 
gliate ambedue le mani. Questo inumauo sup- 
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LIBRO TRENTESIMO (1770-76). 9 

plizìo , che riempì d’orrore l’Europa tutta , 
i'u eseguito il dì nove di ottobre del 1776. 
Non si mosse punto a compassione Pombal 
«opra il destino così crudele decretato dal 
tribunale contro di uno , che uon era giun- 
to ad eseguire le sue prave intenzioni , che 
neppure era stato conviuto , del delitto , e 
nemmeno colto nell’ atto di volerlo esegui- 
re. Semplici copghietture sopra fatti di sua 
natura indifferenti furono la base principale 
del processo* Chiunque ne rilevi le prove 
adotte contro il reo , non potrà a meno di 
bramare ardentemente f che una simile in- 
giustizia venga affatto cancellata dalla me- 
moria degli uomini r , affinchè non ritornino 
mai que’- barbari tempi , ne* quali Pombal 
prendevasi piacere di tormentare gli uomini 
e di privarli: di vita scherzando e ridendo. 
Grande dolore sperimentò il crudele mini- 
stro poco dopo tale avvenimento ; la morte 
accadde del regio; segretario D. Luigi. 1 d’Acu- 
nha. Questi dòpo molti giorni d’inquietudine 
e dolori acutissimi , dovette finalmente soc- 
combere alla forza del male. Egli da fedele 
amico e attaòcato pienamente alle massime 
di Carvalko , avealo servito in incontri assai 
difficili per lo spazio di Venti- anni , dando 
di continuo saggi d' un’ intiera sommissione 
agli ordini suoi. Intanto, la salute,, del re 
Giuseppe ogni giorno 1 diveniva più vacillan- 
te : prendeva de’ continui bagni, mutava so- 
vente di aria : erano consultati i più esperti 
professori di medicina ; e per molto tempo 
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variarono le voci rapporto al vero stato della 
sua salute. 11 dì dodici di novembre gli so- 

f iravvenne un fiero attacco d’ apoplesia che 
o privò della favella y la quale non potè ri- 
cuperare in tutto il tempo della sua malat- 
tia. Ei conservò bensì la sua perfetta co- 
gnizione e la vista , e volle sempre essere 
informato di tutti gli aflari del regno con 
tale premura , quale forse non aveva dimo- 
strato in tutto il tempo del suo governo. 
Non potendo spiegare i suo! sentimenti con 
la lingua , si prevalse di una matita per 
iscrivere e dimandare quanto faceagli di me- 
stieri; nella stessa guisa venivagh risposto. 
Ei sottoscrisse il dì ventinove di novembre 
il decreto , con cui conferì alla regina sua 
sposa la reggenza durante la sua malattia. 
Ecco il principio della caduta del grand’ 
eroe , poiché quantunque la regina avesse 
stima de N meriti di Sebastiano , e io credesse 
un ardente ministro per l’onore del re suo 
sposo , nondimeno prevalse in essa il desi- 
derio naturale di governare senza dependen- 
za da chicchessia. Ella con accortezza sep- 
pe eludere i progetti di Pombal. Proibì fra 
le altre cose sotto pena della vita al signor 
Lorenzo Huet primo medico del re , come 
ancora all’altro medico portoghese O-Parmho, 
d’informare il marchese Carvarlko rapporto 
al pericolo di vita in cui era il sovrano. 
Dal principio della malattia fino a quel pun- 
to , il ministro altro non avea fatto che au- 
mentare le truppe y dando con ciò a sospet- 
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tare a’ suoi nemici che non hoc ei ta- 

cesse cosi straordinari armamenti. Erasi sparsa 
voce avere intenzione Garvalko di mettere sul 
trono il principino di Beira , a fin di po er 
esso continuare a comandare come prima , 
ed escludere cosi dal trono la legittima ere- 
de. Noi dal canto nostro non osiamo alter- 
mare la verità di tale progetto , benché da 
molti sia stato pubblicamente assento. Egli 
è certo che Sebastiano di Pombal si mostro 
in questa occasione scarso assai di perspi- 
cacia e di acc^tezza , tion procurando in 
verun conto di rendersi accetto e gradi o 
alla vera erede del trono , per P° ter P?\ m 
Seguito godere della sua grazia. Ei contida- 
va molto nelle sue creature innalzate a gradi 
superiori- Erano certamente molti 1 soggetti 
da lui in varie forme favoriti f ma era mol- 
to più grande il numero' di quelli da esso 
in tante guise fortemente irritati* 
f Cristiano settimo 1 re di Danimarca emano 
nel 1776 un decreto , col quale 1 lorasueri 
furono esclusi da tutte le cariche , «serbate 
pe soli nazionali e sotto alcune condizioni 
ai naturalizzati. Dapprima in quella corte 
eretto facilmente accolti tutti gli stranieri f 
ed erano onorificamente promossi ed. inai* ' 
tati alle più lucrose cariche ed ^inrqjieghij 
con danno notabilissimo de! danesi. La pri- 
maria nobiltà del regno presentò una sup- 
plica a : Cristiano , in cui richiese che ve- 
nisse gittato da esso uno sguardo «opraci 
suoi sudditi , che avviliti e lontani dalle mi - 
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gliori cariche doyeano vivere la maggior 
parte nella, miseria e nella ignobilità. Il re 
prese cura di una tale rimostranza : volle 
decifrare e ben. conoscere tutti gli affari del- 
la monarchia e chi guidavali; e dopo scria 
riflessione emanò il suddetto ordine. Questo 
fu ricevuto con entusiasmo dal popolo da- 
nese , e Cristiano settimo fu ricolmato di 
lodi e di sincere benedizioni. 

Carolina Matilde moglie di Cristiano, re-, 
sidente in Inghilterra , morì la notte del db 
dieci all’ undici di maggio in conseguenza di 
una febbre scarlattina , che la i*apì in età 
di anni ventiquattro dopo brevi giorni di 
malattia. Dicasi aver essa acquistato un tal 
malore , affrontando tutti i pericoli per re- 
care in persona de’ soccorsi ad un suo ser- 
vo ché nera assalito. Il lettore di già bèli 
conosce cbi essa si fosse , cosicché non vi 
è bisogno Yeruhò di ripeterlo. Diremo sola* 
mente che durante il suo soggiorno a Zeli , 
Matilde impiegò tutto il suo tempo a col- 
tivare le arti ed a sollevare gl’ infelici 4 
quindi era adorata da tutti gli abitanti. Vo- 
lendo consacrare la memoria de’ sentimenti 
che loro aveva ispirati , l’ assemblea degli 
stati deliberò il dì dieci di giugno di; pre- 
sentare una supplica aire d'Inghilterra, pei* 
ottenere la permissione di erigere un m<>^ 
numento in suo onore. „ Le sventure non 
meritate alle quali tale giovane regina ha 
soggiaciuto , dicevano essi , non hanno riu- 
scito che a renderla tanto più cara e tanto 
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più rispettabile „ . Ignorasi tuttavia se tale 
monumento sia stato inalzato. 

Avviciuavasi di già il re Giuseppe primo 
di Portogallo al termine di sua vita , ^ per- 
dendo di dì in dì le forze , chiamò al ta- 
lamo reale la regina , e le significò l’ ardente 
suo desiderio di vedere innanzi morte unita in 
matrimonio l’infanta Maria Francesca Bene- 
detta sua figlia col principe di Beira , accen- 
nando di avere ottenuto già da papa Cle- 
mente decimoquarto il necessario permesso. 
Il ' principe avea soli sedici anni , 1’ infanta 
contavano trentuno. La regina rispose esser 
prontissima a soddisfare alle sue intenzioni , 
purché indicasse il dì della esecuzione. Giu- 
seppe disse il seguente dì : la regina immanti- 
nente die % gli ordini opportuni ; ed il dì 
ventuno febbrajd furono gli augusti sposi 
congiunti in matrimonio dal nuovo patriar- 
ca monsignor di Sylva alla presenza degli 
ambasciatori , de ministri regu e della pri- 
maria nobiltà. Quindi i reali sposi portarono 
nella camera dell’ infermo re , dal quale ri- 
ccvcttcro le maggiori dimostrazioni di con- 
tento , per quanto però gli permisero le cir- 
costanze del male. Un matrimonio così ina- 
spettato fu creduto universalmente dai poli- 
tici un progetto della stessa regina , la quale 
nel breve tempo della sua reggenza } non 
obliati i disgusti personali avuti dapprima 
per parte della Francia , volesse assoluta- 
mente disciogliere il maneggio intavolato dal 
ministero francese di dare per consorte al 
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principe di Beira madama Elisabetta , sorella 
ai Luigi decimosesto. Ciò peraltro non osia- 
mo noi asserire con piena certezza. Nel di 
ventitré febbrajo il re Giuseppe trovandosi 
agli estremi , cessò di vivere in età di sessan- 
' tadue anni. Il marchese di Pombal , venuto 
in cognizione della morte del re , corse a pa- 
lazzo , sgridò fortemente i medici , perché 
di ciò non lo aveano avvisato , ma essi pron- 
tamente scusaronsi con dire che aveano ciò 
fatto con ordini superiori. Tale risposta tra- 
fisse altamente l’ animo di Sebastiano , il qua- 
le ben conobbe essere ormai giunto il ter- 
mine della sua illimitata potenza. Sali tosto 
sul trono la figlia del defunto Giuseppe pri- 
mo , cioè Maria Francesca principessa del 
Brasile , che qualche tempo innanzi ave a 
sposato lo zio don Pietro. Essa strette ap- 
pena le redini della monarchia ordiuò , che 
fossero sul fatto scarcerati i rei che trova - 
vansi nelle prigioni di stato. Allora scopri- 
ronsi tutti gli orrori e le crudelissime azio- 
ni del marchese di Pombal. Comparvero alla 
pubblica vista un numero immenso d’illustri 
sventurati , del destino de’ quali erasi affatto 
al bujo , ed in un istante udironsi replicate 
grida chiedere vendetta contro 1’ autore di 
tante atrocità. Michele dell’ Anuunziazione 
vescovo di Coimbra , personaggio cotanto ri- 
spettabile per la nascita , virtù e dignità , 
commosse oltremodo gli animi de’ portoghe- 
si concittadini. Fu questi ritrovato ptr la 
strettezza ed orridezza della prigione con le 
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testi lacere , la barba lunga , smorto il co- 
lore del volto , e con una mancanza tale di 
forze che appena poteva reggersi m piedi. 
Volle la sovrana che venisse fuori con tutti 
gli onori dovuti al suo rango e presenU- _ 
tosi in seguito alla regina ed a Pietro terzo 
suo sposo 8 , fu da ambedue accolto con par- 
ticolari segni d’ amore e di compassione. 
Grande telerezza e commozione produsse 
eziandio l’infelice giovine don Martino di 
Mascarenhas marchese di G° u y. e * » W° del 
giustiziato duca di Aveiro. Questi fin dalla sua 
|iù tenera età tidesi rinserrato m un omda 
prigione per delitti supposti di suo padre, 
che non sapeva e non era nemmeno capace 
di avervi parte. Privo di ogni commercio 
sociale , dimenticate quasi del tutto le pri- 
me idee della nobile educaz.one per essere 
stato diciotto anni in- prigione , servi di com- 
moventissimo spettacolo al pubblico. Infor- 
matant Maria Francesca , resto maravigliata 
di tanta inumanità di Carvalko , e comando 
che fossero passati al giovine seicentormla 
reis annui pel suo decente sostentamento. 
In pochi giorni vidersi sortire da quelle te* 
nebrose prigioui più di ottocento infelici , 1 
cui lamenti contro il loro oppressore e dif- 
ficile immaginare non che esprimere, rom- 
bai era alcolmodella rabbia e della di- 
sperazione , quando la nuova gli ponse •cht 
sessanta gesuiti erano usciti dalle ceceri. 
Ei riguardaVali edme i suoi pia crudeli ne- 
mici La i loro situazione era forse la pm 
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compassionevole , che possa mai immaginarsi. 
Giacevano sepolti in oscure ed umidissime 
prigioni, mortificati da schifosi animali : con- 
sunti gli abiti con cui erano entrati , com- 
parvero quasi nudi e coperti solamente colla 
paglia che loro serviva di letto di e notte , 
non potendosi reggere su’ piedi gonfi per 
la grande umidità , e senza forze per la scar- 
sezza del cibo. Parecchi sortirono privi per- 
fino della vista e dell’ uso della favella , dopo 
tanti anni di oscurità e di mancanza di .co- 
municazione. 

Dopo tale generoso procedere della regina 
Maria Francesca , fu restituita intieramente la 
giurisdizione al nunzio pontificio e, l’ entrata 
alla reale cappella , distrutta da Pombal e 
confusa colle rendite del reale erario. Con 
tanti motivi di disgusto si accresceva ogni 
di più la smania di Sebastiano Carvalko , il 
quale cominciò a meditare seriamente sulla 
maniera di ritirarsi la più decorosa che fosse 

f lessibile. Troppo ferivano le sue orecchie 
e reiterate voci , che generalmente udivansi t 
muoja il tiranno , muoja il mostro crudele 
del Portogallo. Egli supplicò pertanto la 
sua sovrana della grazia di potersi ritirare 
al suo feudo di Pombal , ove terminare tran- 
quillamente i suoi giorni lungi dalle cure 
moleste della corte. Maria Francesca , usan- 
do uno de* più grandi tratti di magnanima 
generosità , si degnò accordargli la sua di- 
missione. Essa gh rilasciò ancora lo stesso 
soldo che godeva come segretario di stato 
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degli affari del regno , ed oltre di dò gli 
concesse per grazia speciale la commenda 
di san Giacomo di Lanhuzo posta nella dio - 
cesi di Braga dell’ ordine di Cristo. 

Con quanto piacere fosse intesa da tutti 
gli ordini di persone la nuova della dimis- 
sione di Pombal , non è d’uopo rammentar- 
lo , perchè ne continua ancora la grata e 
consolante memoria ne’ cuori de’ portoghesi. 
Essi neppure sapeano come esprimere abba- 
stanza il contento di vedersi finalmente sot- 
tratti dalle mani di nu prepotente , il quale 
nel suo lungo governo violate aveva tutte le 
leggi divine ed umane , e i diritti più sacri 
ed inviolabili degli uomini. In tutti general- 
mente si eccitò una dolce e certa speranza 
di godere di un soave e saggio regolamento 
sotto l’o rubra favorevole di una sovrana amo- 
revolissima , che avea segnalati i primi gior- 
ni del suo regno con tanti tratti di umani- 
tà , pietà e beneficenza , e mostravasi tutta 
intenta a sollevare i diletti suoi sudditi dalle 
trascorse Calamità. Fatta la rinunzia di tutti 
gl' impieghi e di tutte le carte appartenenti 
al suo ministero , si dispose Sebastiano di 
Pombal alla partenza , che eseguì due dì dap- 
poi colla sua consorte e tutta la famiglia. 
La regina permisegli che nel suo viaggio 
fosse scortato dalla solita guardia di sol- 
dati a cavallo , a fin di liberarlo dagl’ in- 
saliti del popolo. In fatti questo , portando 
all’ eccesso il suo furore , intentò nel giorno 
^stesso della partenza; d'incendicre il suo pa- 
ia -v 
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lazzo f ed il governo fu costretto a spedirvi 
delle truppe per dissipare la blebaja. Il suo 
figlio primogenito conte di Oeyras rimase 
in Lisbona. Questo giovine , dotato di un ca- 
rattere affatto diverso da quello di suo pa- 
dre , era riguardato con indifferenza da am- 
bedue i partiti , e stimato incapace di poter 
loro recare nè danno , nè vantaggio. 

Videsi v finalmente intavolato un maneggio 
d’accomodamento colla Spagna , e richiama- 
ronsi le truppe dalle frontiere. Maria Fran- 
cesca scrisse una lettera obbligante al mo- 
narca cattolico suo zio , significandogli il vi- 
vissimo desiderio che nutriva di vivere in 
buona intelligenza con esso lui , rimettendosi 
nelle sue mani pel pronto ristabilimento 
della pace , e riprovando intieramente la pas- 
sata condotta , che tutta doveva attribuirsi 
alle impenetrabili intenzioni di Carvalko. Le 
armate portoghese e spaglinola erauo sul . 
punto di battersi , quando pervenne ordine 
ad ambedue i generali di sospendere ogni 
ostilità. Si era trattato in Madrid il com- 
ponimento , e lutto si aggiustò con un trat- 
tato in venticinque articoli y sottoscritto il dì 
primo di ottobre (i). Nel tempo che la regina 
Maria Francesca stringeva*» in alleanza con 
la Spagna , andava parimenti allontanando 
dalla sua corte e licenziava dal «no reai ser- 
vizio alcuni soggetti , eh’ erano stali accettis- 
simi a Sebastiano di Vombal. Fra questi vi 
fu il signor di Saa capitano generale e go- 
\ eruatore dei Brasile { essendo stato accu- 
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salo di dispotismo e di altri delitti , venne 
pi' ivato de* suoi impieghi ed esiliato dalla 
corte. Il signor d’Almada ministro plenipo- 
tenziario in Roma fu spogliato aneli* esso 
della sua carica , ma con essergli stata con- 
cessa una pensione. In sua vece passò a Ro- 
ma con lo stesso carattere il commendatore 
don Enrico di Menezes. La vita del signor 
d’Almada , a dire il vero , è stata assai va- 
ria ; egli è molto noto all’ Italia , ma più 
ancora alla capitale. Nacque in Monsam di 
Portogallo figlio di un povero gentiluomo , 
die manteneva si del soldo di colonnello di 
cavalleria. Nella sua gioventù fu per alcuni 
anni soldato a cavallo , sperando però mag- 
giori vantaggi nella carriera ecclesiastica 
passò a Roma coll' appoggio de* gesuiti , che 
allora aveano gran mano negli affari di Por- 
togallo , a fine di ottenere qualche benefizio. 
Intatti nel 17^0 ebbene uno di treceuto co- 
lonnati annui % ma non avendone da suo pa- 
dre che soli venti altri al mese , viveva in una 

f acciola casa con un solo servitore. Mediante 
a protezione del padre d'Ebora allora mi- 
nistro di Portogallo e poi vescovo di Opor- 
lo , fu annoverato da Benedetto decimoquarto 
tra i prelati di mantellone. Affinchè potesse 
sostenere la nuova dignità con qualche de- 
coro , l’architetto portoghese Emanuello di 
Azevedo suo amico spese per esso circa ot- 
tocento scudi in ur^a carrozza , cavalli e man- 
tenimento per uti anno. Trascorso però l’an- 
no , non potendo riscuotere l’ architetto cq« 
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sa alcuna de’ suoi assegnamenti , si ritirò ; 
ed il «ignor d’Altnada fu costretto a vendere 
precipitosamente carrozza e cavalli , che non 
poteva mantenere a motivo de’ molti debiti. 
Volendo peraltro darsi il vanto d’illustri pa- 
rentele e fare dei donativi alle sue favorite * 
invece di estinguere i debiti , ne faceva dei 
nuovi. Si ridusse in breve nello stato il 
più deplorabile , ed era già per ritornarsene 
nel Portogallo , quando una lettera di Se- 
bastiano di Pombal , in cui promettevagli 
la sua protezione , lo fé’ cambiare di sen- 
timento. Sotto tale riparo si trattenne qual- 
che tempo a Venezia, per divertire la ma- 
linconia cagionatagli dalla morte della sua 
prima favorita. Ritornato quindi a Roma con 
un’ altra , videsi inalzato nel i- 56 al subli- 
me posto di ministro plenipotenziario inve- 
ce di Andrade d’Euserrahodes. Di quali doti 
foss’ egli fornito pel nuovo impiego , igno- 
ravalo lo stesso Sebastiano di Pombal , il 
quale non avendolo più veduto fino dalla 
fanciullezza , lo credeva almeno capace di 
occupare apparentemente un posto, li primo 
passo in Roma del nuovo ministro plenipo- 
tenziario fu di privare delP impiego di ar- 
chitetto nazionale quell’ istesso Azevedo , che 
qualche tempo innanzi aveagli somministrati 
i mezzi onde comperare la carrozza ed i 
cavalli. Trascorsi pochi mesi depose il man- 
tellone di cameriere d’ onore del sommo’ 
pontefice , e dimostrò che col nuovo impie- 
go era in esso lui terminata 1% vocazione.ee- 
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< lcsiastica. Egli assunse il titolo di commen- 
datore , ma quale fosse la commenda e di 
quale ordine non è giammai pervenuto a 
nostra cognizione. Molti de' portoghesi per 
lo più non sono troppo felici nell' imparare 
fondatamente le lingue straniere , perchè dif- 
ficilmente depongono alcuni piccioli difetti 
propri del loro linguaggio. 11 signor d’Alma- 
da men felice degli altri a motivo di una 
mente confusa e scarsa di lumi , benché 
avesse dimorato tanti anni in Roma t non 
potè giammai entrare iu possesso della lin- 
gua italiana. Ei la studiò lungo tempo , e 
coll’ impegno d'impararla , mescolandovi in- 
distintamente i termini della propria , e con 
un tuono di voce ingrato non meno che 
oscuro , evasi quasi reso inintelligibile agli 
stessi suoi nazionali. I ministri stranieri , i 
cardinali ed i signori eh' erano costretti a 
parlargli , per congetture deducevano sempre 
1 suoi sentimenti. Quando accadde la rot- 
tura delle due corti y Almada assai malcon- 
tento partì da Roma. Nostro scopo però non 
è certamente di trattenere il lettore in una 
dig ressione di niuu profitto riguardo all’ 
Almada f ma è tempo ormai di passare a 
parlare degli avvenimenti succeduti in altri 
regni. 

Ea Svezia i dì menava in una perfetta tran- 
quillità , e lontana dalle cure fastidiose della 
guerra , ad altro non pensava che ad ingran- 
dirsi e a godere pacificamente de’ dolci frut- 
ti della pace. Fra gli altri utili provvedi- 
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menti , che in questo tempo segnalarono 
paterno cuor» del re Gustavo, uno si fu quell» 
della prammatica del vestiario. Il re pro - 
pose il dì sedici fchbrajo al senato (a) , eh» 
dovesse decretarsi per tutto il regno un ve- 
stito uniforme nazionale , che allontanando 
le mode forastiere , frutti d’un lusso inutile 
e della frivolezza , unirebbe la decenza al 
risparmio. Fu il decreto approvato , ed este- 
so un tale istituto perfino a tutta l’armata. 
Fu dunque il dì ventotto di acrile , dando- 
ne 1* esempio il re , rimesso i abito che i 
svedesi portavano al tempo di Gustavo Wasa , 
cioè dugento einquant' anni in addietro. Ta- 
le abito consisteva in una camiciuola botto- 
nata , ed una veste velata che scendeva alla 
metà della coscia ed univaia fino al basso 
con una sciarpa : in calzoni larghissimi ed 
in rosette in luo&o di orecchini : in un man- 
tello scendente fino ai garetti , ed un cap- 
pello di picciol bordo e ripiegato da una 
parte. Il re Gustavo Con una tale pramma- 
tica , sciogliendo gli svedesi dalla necessità 
di provvedersi di stoffe di estera fabrica , 
ritenne somme considerabilissime nel regno , 
e bilanciò il loro commercio , cosicché gran- 
de svantaggio ne sperimentarono particolar- 
mente i francesi. La dieta dell’ anno 1778 
passò assai tranquillamente. Sul fine sola- 
mente si videro apparire delle scintille di 
discordie , che chetamente covavano sotto le 
ceneri; appena se ne avvide Gustavo , sciol- 
se subitamente la dieta. 
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Perdette in quest’ anno la Svezia il cele- 
bre botanico cavaliere Carlo Linneo , uno de* 
maggiori letterati che abbiano illustrato quel 
regno. Il dì dieci di eennajo un* idropisia 
generale lo condusse al sepolcro in età di 
anni settantuno. Carlo Linueo nacque il dì 
ventiquattro di maggio del 1707 a Roeshult , 
villaggio di Smolandia nella Svezia. Il suo 
padre , paroco di quel luogo , chiamavasi Nils 
«.Nicola Linueo. Inviato in età di dieci an- 
ni nella piccola città di Vexioe , per frequen- 
tarvi la scuola latina , era già talmente do-* 
minato dalla passione delle piante , che tra- 
scurava gli studi delle classi per correre 
nella campagna. 11 suo genitore prese un* 
idea così falsa delle sue disposizioni , che 
lo mise nel ventiquattro ad imparare in una 
bottega da calzolajo . Fortunatamente per 
Linneo , un medico chiamato Rothman ebbe 
Occasione^ di conversare con questo giovane ^ ' 
e tosto s accorse eh’ era degno d’un altro 
destino. Gli prestò un Tournefort , cercò di 
riconciliarlo con suo padre , e lo collocò 
presso Kilian Stobeo , professore di storia 
naturale nell’ università di Lund. Stobeo per 
alcun tempo lo impiegò come copista , sen- 
za sospettare guanto valeva; ma avendolo 
sorpreso a studiare su’ libri durante la not— 
te .» ae . le’ maggiore attenzione , e gli per- 
rK $C valersi della sua biblioteca. Alcune 
liberalità, del suo maestro posero il giovane 
JLinneo in grado di recarsi all’ università 
d Upsal t ore doveva trovare più soccorsi 
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f >e* suoi studi che non m quella di Lund. Nul- 
adimeno visse in uno stato prossimo all* in- 
digenza : • sussisteva col dare lezioni di lini 
gua latina ad altri scolari, benché non la 
sapesse nemmen egli ; e si afferma eh’ era 
ridotto a racconciare per proprio uso le vec- 
chie scarpe de* suoi compagni. Un altro mae- 
stro lo trasse luori da tale miserabile situa- 
zione. Olao Celsio , professore di teologia , 
lavorava allora .nel suo Hìero-Botanicon. 
Giudicando che un giovane un poco istrutto 
in botanica avrebbelo potuto ajutare nelle 
sue ricerche , somministrò per alcuni mesi 
a Linneo il nutrimento e l’alloggio; e quin- 
di lo raccomandò al vecchio Olao Rudbcek , 
che allora professava la botanica in Upsal. 
Questi affidò la direzione d’ un giardino a 
Linneo, e talvolta si fe’ supplire da lui nel- 
le lezioni. Appena si vide in uno stato in cui 
.nulla più mancavagli delle cose necessarie 
alla vita , Tingegno' del giovane naturalista 
spiccò il volo. Egli cantava venti anni , quan- 
do infastidito dei disordine e dell’ irregola- 
rità che allora regnavano nei metodi di bo- 
tanica e soprattutto nella nomenclatura dei 
vegetabili , concepì le prime idee di quella 
grande riforma che operò in appresso. Si 
vedono anzi in un catalogo , cui pubblicò 
nel i?3i del giardino d’Upsal, le prime in- 
dicazioni del metodo sessuale. Si fece abba- 
stanza conoscere fin d’allora per essere in- 
viato in Lapponia a spese della società reale 
delle scienze d’Upsal , ad effetto di racco- 
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glierne e descriverne le piante. Linneo avuta 
tale commissione visitò , aurante la state del 
tn'02. con pene e fatiche incredibili , i cantoni ' 

f )iù notabili di quell’ orribile paese: ne corse 
a principale catena di montagne : discese 
fino alla sponda del mare nella Lapponi» 
norvegia ; e dopo aver fatto il giro del gol- 
fo di Rotaia , tornò in Upsal per la Finlan- 
dia e le isole d’Aland. Volle allora dare le- 
zioni in Upsal , ma un professore per nome 
Rosèn, a cui la sua fama ispirava gelosia, 
gli fe’ provare de’ disgusti che lo indussero 
a ritirarsi a Fahlun città di Dalecarlia. Linneo 
cercò con alcuua pratica della medicina e 
con lezioni di mineralogia di sussistere ma- 
lamente ; e forse rimasto sarebbe in tale 
oscura situazione , se una giovane di cui de- 
siderava di ottenere la mano , e che presen- 
tiva forse meglio che lui quanto poteva di- 
ventare uovgiorno , uou avesse richiesto che 
si differisse il loro matrimonio fino a tre 
anui. Linneo risolse impiegare tale intervallo 
di tempo a viaggiare , ad istruirsi ; ma era 
appena giunto in Amburgo che si trovò senz’ 
altro danaro. Gli riuscì ciò non ostaute di 
arrivare in Olanda , e di presentarsi all’ il- 
lustre Boerhaave. Da tale momento cominciò 
-veramente la sna fortuna a cambiare aspet- 
to. Ermanno Boerhaave uno de’ medici più 
famosi del secolo decimottavo , quegli che 
a nostri tem >i moderni meglio contraporre 
si può al Galeno dell’ antichità , se non per 
la vastità dell*’ ingegno , pel numero almeno 
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delle cognizioni variate che in se univa , per 
l’impero pressoché con esclusiva che ottenne 
il suo sistema di medicina , e per l'immensa 
celebrità di cui ha goduto nel corso della 
sua vita. 

Boerhaave dunque non fu meno generoso 
per Linneo, che per tanti 'altri giovani , a* 
quali dischiuse le vie di un’ eterna fama ; 
egli lo fece conoscere ad un ricco possiden- 
te , nominato Giorgio Cliffort , che aveva la 
passione della storia naturale , e che posse- 
deva in Hartecamp fra Leidn ed Harlem un 

f iardino , un gabinetto ed una magnifica bi- 
lioteca. Linneo dimorò tre anni nella casa 
di quell’ uomo egregio , godendo copiosamen- 
te di tutti i soccorsi che potevano ampliare 
le sue cognizioni e favorire lo sviluppo delle 
sue idee. Egli però non mancò in nessuna oc- 
casione di pubblicare quanto doveva a Clif- 
fort , e si può dire con ragione ,^ch’ egli ha 
immortalato quel benefattore con le opere 
che ha dato alla luce stando in casa sua. Pres- 
so il medesimo incominciò Linneo a dar cor- 
po alle sue viste , ed a farne le prime appli- 
cazioni generali. La storia naturale era stata 
fino allora trattata in opere numerose e dot- 
te ; ma le specie , che fanno Toggetto defini- 
tivo di una tale scienza, non erano distinte chia- 
ramente le une dall’ altre : non si aveva tentato 
di farne un catalogo compiuto : le loro de« 
scrizioni non erano compilate con un disegno 
uniforme , nè espresse da termini d’ un si- 
gnificato preciso : i metodi , secondo i quali 
erano state distribuite , non erano rigorosi t 
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nè talmente assoggettati in tutte le loro sud- 
divisioni a caratteri comparabili , che non si 
potesse mai esitare su! luogo da assegnare 
all* essere che si studiava : alla fine i nomi , 
che s’imponevano alla specie , variavano a 
grado d'ogni autore ; e talvolta conveniva far 
uso di frasi descrittive , cui non eravi me- 
moria che potesse ricordare. Tali furono gl* 
inconvenienti che balzarono agli occhi di Lin- 
neo , ed a’ quali giudicò che necessario fosse 
di apporre rimedio prima d’applicarsi ai pro- 
gressi della scienza. Ei pubblicò molte opere 
in casa di Cliffort , di cui le più accreditate 
sono 1* Hortus Cliffortianus , il Sistema Na- 
turce , i suoi Fondamento, botanica , la Bi - 
bliotheca botanica , le C lasse s Piantar um , 
la Critica botanica , la Philosophia botani- 
ca , i Genera Plantarum , la Flora Laporti • 
ca , la Fauna suecica , le Amcenitates acca- 
demica ? e tante altre. Tutte hanno avuto il' 
generale gradimento , ed in particolare l’//or- 
tus Cliffortianus , scritto in lode del suo be- 
nefattore t gli meritò i più grandi elogi. L’ope- 
ra era ornata di trentadue tavole, che allora 
non avevano uguali nel loro genere. La sua 
dissertazione conteneva la descrizione di un 
banano , che aveva fiorito nelle stufe di Cliffort 
per le cure e per le pratiche ingegnose di 
Linneo. Questi aveagli fatto divenire il suo 
giardino il più magnifico e più ricco in ve- 
getabili di tutte le parti del globo , che vi 
tosse allora in Europa : eravi un serraglio 
che conteneva un grandissimo numero di qua. 
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drupedi c d’augelli stranieri , ed un museo , 
in cui adunati aveva preziosi erbolai mandati 
da diverse regioni , e raccolte d’ogni genere 
per la storia naturale , alle quali aveva unita 
una bella biblioteca. Niun particolare mai , 
nè tampoco niun sovrano adunò mai con pari 
gusto e magnificenza ad un tempo così nu- 
merose raccolte , e ne ha fatto godere i dotti 
con altrettanta grandezza e generosità. In una 
dedicatoria ed in un’ erudita prefazione , in 
data dal museo di Clilfort dei trenta di luglio 
del 1737 , Linneo con lo stile d’ un uomo 
d’ingegno , di cui il cuore è penetrato dalla 
più viva gratitudine , fa conoscere al mondo 
erudito ed alla posterità la nobiltà d’animo 
e la generosità del suo benefattore. Linneo 
approfittò del suo soggiorno in Olanda per 
dottorarsi in medicina nella piccola universi- 
tà di Harderwick in Gheldria , che fino alla sua 
soppressione ha contato tale avvenimento , 
come uno di quelli di cui maggiormente glo- 
riavasi. Si trasferì poscia nell’ Inghilterra , 
dove la fama delle sue opere avrebbe dovuto 
precederlo , e dove le calde raccomandazioni 
ai Boerhaavc avrebbero potuto bastare per 
farlo trattar bene. Nondimeno Sloane e Dii - 
ltnio , allora i più famosi naturalisti del pae- 
se , lo accolsero più che freddamente : quin- 
di ben presto li lasciò per andare a Pa- 
rigi ; v’ebbe un* accoglienza più gentile , e di 
tenera amicizia si legò con Bernardo Jussieu. 
Avrebbe potuto allora ottenere un impiego a 
Leida ; ma Adriano Van Royen successo a 
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Boerhaave , che odiava il suo predecessore , 
vi metteva per coudiz'one di disporre , se- 
condo il metodo sessuale , le piante del giar- 
dino che disposte erano secondo quello di 
Boerhaave. Linneo non volle diportarsi in- 
gratamente verso la memoria del suo bene- 
fattore , e ritornò nella Svezia. La sua patria 
nemmeno lo accolse dapprima nel modo , 
con cui pareva che avesse dovuto riceverlo ; 
ed avrebbe forse abbandonato le scienze per 
la pratica della medicina , se avesse trovato 
maiali , ma anche tale mezzo gli mancò. Nul- 
ìadimeno ottenne alla fine appoggio , e l’ot- 
tenne da uomini degni d apprezzarlo ; uno si 
fu il barone Carlo di Geer maresciallo della 
corte, ed il conte di Tessiti senatore del re- 4 ' 
gno ed ajo del principe reale. Questi soprat- 
tutto si mostrò in tutta la sua vita mece- 
nate affettuoso \per Linneo , il quale gli at- 
testò una riconoscenza costante. Mercè la 
valevole protezione del conte di Tessin ot- 
tenne un impiego di medico della flotta , e 
fu incaricato d’ insegnare la botanica nella 
capitale , impieghi a’ quali aggiunse nel 17^9 
il titolo di medico del re , come anche quello 
di presidente dell’ accademia delle scienze 
erettasi allora di recente a Stokolm. Alla 
fine nel 1 n\\ fu promosso alla cattedra di 
botanica dell’ università d’Upsal : era la me- 
ta de’ suoi desiderii. Le cattedre d'Upsal 
non meno onorate che ben dotate , sono g 
impieghi i più considerabili a cui un lette- 
rato possa aspirare nella Svezia. Linneo ha 
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tenuto tale cattedra per trentasette anni , 
ognora attorniato di allievi , di cui si faceva 
zelauti amici , vedendo di giorno in giorno 
accrescersi la sua considerazione , ed appro- 
fittando senza pòsa di tutti i mezzi eh’ essa 
gli procacciava , onde perfezionare le sue ope- 
re ed ampliare la sua influenza. Viaggiò per 
ordine degli stati del regno in diverse pro- 
vincie di Svezia , a fine di raccoglierne i 
prodotti naturali t e ne ha pubblicate le re- 
lazioni in lingua svedese. Si trovano in es- 
se , oltre le osservazioni di storia naturale , 
interessanti riflessioni sulle antichità , su’ co- 
stumi degli abitanti e sulla loro agricoltura. 
Gli oggetti cui Linneo vi raccolse , congiunti 
a quelli che gli avevano già procurati i suoi 
viaggi in Lapponia ed in Dalecarlia , lo mi- 
sero in istato di pubblicare nel la sua 

Storia naturale degli animali di Svezia , 
e di dare in luce una Flora generale dello 
stesso paese. Egli dappoi trovò maniera di 
far mettere i suoi allievi come cappellani o 
come chirurghi sopra vascelli , o anche di 
far dare ad essi delle cemmissioni per lon- 
tani pàesi , in qualità di naturalisti , calco- 
lando abbastanza sulla loro riconosceuza per 
esser certo , che gli avrebbero mandato da 
ogni parte quanto avessero raccolto di più 
interessante. I nomi di alcuni di essi sono 
divenuti celebri per le relazioni che hanno 
compilate. Kalmi viaggiò in America , Has- 
selquist in Palestina ed in Egitto , Torcn 
nelle Indie , Osbeck nella China , Loefling 
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nella Spagna , Thunberg nel Giappone , Fora-' 
kal nell’ Arabia , Spander nel mare del Sud , 
e Sparrmann andò al Capo di Buona-Spo- 
ranza. Si può dire die al loro maestro si 
debbono in gran parte i numerosi materia- 
li , di cui i toro viaggi hanno arricchito la 
scienza. Aveva anche un altro mezzo onde 
impiegare i talenti de’ suoi allievi : nel mo- 
mento in cui dovevano sostenere la loro te- 
si , facevali lavorare sotto la sua ispezione 
in ricerche, di cui additava loro le tracce, 
e che davano quasi tutte argomento a dis- 
sertazioni di molto rilievo. Esistono certa- 
mente nella storia ben poche raccolte di 
opere tanto ricche d’idee nuove ; la fisiolo- 
gia vegetale , l’economia delle piante, quella 
degli animali , la filosofia generale della sto- 
ria naturale vi trovano i materiali più pre- 
ziosi , sempre presentati in uo modo inge- 
gnoso , in una favella singolare , ma attra- 
ente per la sua stessa singolarità : anche i 
titoli presentano locuzioni figurate , ma d’or- 
dinario sommamente espressive. Intanto tutti 
i naturalisti dell’ Europa e dell’ America 
si affrettavano di mettersi in relazione con 
Linneo , e di~-©flerirgli quanto credevano de- 
gno di lui : le sue raccolte s’arricchivano ed 
arricchivano le sue opere : i suoi sistemi , 
la stia nomenclatura divenivano d’uri uso ge- 
nerale ; e la facilità che tale nomenclatura 
dava alla storia naturale , ne rendeva il gu- 
sto pressoché universale. De’ governi , de’ 
ricchi privati di tutù i paesi istituivano ga- 
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binetti e giardini con grandi spese e vi fa- . 
cetano venire piante da ogni parte ; 1’ Au- i 
stria , la Russia , la Danimarca j ad imita- 
zione della Svezia } facevano raccogliere le 
produzioni delle loro provincie , o inviavano 
naturalisti in paesi lontani. La scienza pren- 
deva un volo inaudito : Linneo conosceva 
eh’ egli n’era la causa principale ; e tale sen- 
timento era per lui un’ ampia ricompensa 
de’ suoi immensi travagli. Tuttavia gli onori 
non gli mancarono. Si vide associato a tutte 
le accademie dell’Europa : gli stessi prin- 
cipi gli davano continui contrasegai di sti- 
ma e di riguardo. Creato nobile , fregiato 
dell’ ordine della stella polare dal suo so- 
vrano , fu dimandalo dal re di Spagna , dal 
re d’Inghilterra : Luigi deciraoquinto gl’ in- 
viava semi raccolti con le proprie mani ; 
ma nella semplicità delia sua vita era poco 
accessibile agli onori del mondo. TV allora 
in poi gli fu dato il titolo di Chavalier von 
Zinne. Del rimanente le sue lettere di no- 
biltà non gli furono accordate in considera- 
zione de’ suoi numerosi lavori in botanica , 
ma per avere scoperto un mezzo onde far 
ingrossare le perle , cui producono certi dat- 
teri di mare di Svezia. Vivendo co’ suoi al- 
lievi , cui trattava come tigli suoi , qualche 
pianta singolare , qualche animale d’una for- 
ma poco ordinaria avevano soltanto il di- 
ritto di procurargli veraci godimenti : noi 
perturbavano in veruna guisa le offese de* 
suoi antagonisti ; e benché ne abbia avuto 


Digitized by Google 


LIBRO TREWTESIMO ( >777-78). 33 

di assni celebri , siccome Mailer , Buffon ed 
Adanson , e 1 ’ abbiano sovente trattato con 
ingiustizia , non volle mai darsi la briga di 
risponder loro , seguendo in ciò un consi- 
glio che dato gli aveva Boerbaave nella sua 
prima gioventù. Verso il 174© aveva sposato 
madamigella More , la giovane di. Fahlun , 
di cui antecedentemente abbiamo parlato : 
n’ebbe quattro figlie ed un figlio che gli è 
succeduto nella sua cattedra , e che è morto 
senza prole nel 1784. Linneo era di statura 
bassa , il suo volto era aperto , il suo occhio 
vivace e gajo. Pieno di vezzi era il suo con- 
versare ; e tutti quelli che lo avvicinavano , 
concepivano per lui la più tenera affezione. 
Sembra che la sola sua debolezza sia stata 
(in graude amore della lode. Molto ligio alla 
religione, non parlava della divinità che con 
rispetto , e coglieva con piacere le numerose 
occasioni che gli offriva la storia naturale 
di far conoscere la saggezza della Provvi- 
denza. Non ostante la sua infaticabile atti- 
vità , la sua salute si era abbastanza bene 
conservata nel 17-3, in cui un indebolimen- 
to di memoria "gli fece prevedere altri ac- 
cidenti. Fu di fatto colpito d’apoplesia , fa- 
cendo una lezione ai primi di maggio del 
settantaquattro. Due anni dappoi un secondo 
assalto lo privò della maggior parte delle 
sue facoltà del corpo. Mori finalmente nell’ 
anno in cui scriviamo , come dicemmo nel 
principio di tale narrazione. Il «no cadavere 
ut sepolto nella cattedrale <T Up"’*l. <»ust 
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ter«o si fece interprete del cordoglio dell» 
Svezia , per tale perdita , in un discorso re- 
citato al cospetto degli stati del regno. Esso 
principe sì fn che compose l’orazione fune- 
aire di Linneo , cui fe’ leggere pubblica men- 
<te in Upsal. Gli fu fatto poscia erigere , nel 
giardino di quell’ università- , un monumento 
che ha la forma di tempio , nel quale si deb- 
bono unire i prodotti della natura. Due me- 
daglie furono eoniat# in suo onore. I suoi 
erbolai ed i suoi manoscritti sono stati tra- 
sportati nell’ Inghilterra dal dottor Smith , 
-celebre botanico , che gli aveva comperati 
«dopo }a morte Vii Linneo il figliò. G. F. Gro- 
fttivio fia dato il nome di Linneo / in onore 
‘di questo illustre botanico , ad un genere di 
piante della famiglia de’ caprifogli. Tanto ab- 
biamo raccolto dalle opere di I)u-Petit-Tho- 
uars e di Cuvier. 

Ma per tornare a far qualche motto della 
guerra delle colonie americane , diremo eh’ 
esse si trovavano in assai critica situazione z 
-aspetravauo soccorsi dalla Francia. Questi 
giunsero , ma non in soldatesche. Ivi vennero 
a dar fondo cinque bastimenti , che porta- 
vano settanta cannoni di bronzo , diecimila 
fucili c bajonette, quindicimila uniformi , 
palle , polveri ed altre munizioni. Più di 
trenta ingegneri francesi portaronsr « servire 
nell’ armata americana , ove già si trovavano 
parecchi uffiziali di quella nazirne. Il primo 
a incominciar la campagna si fu il generale 
inglese Burgoync. Egli nel mese di giugno 
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del settautasctte mosse i pi i ini passi con un 
Bando , nel quale offriva . il ; perdono del suo 
sovrano agl’ insorti , e li minacciava de* 

f uti grandi castighi se persistevano in più 
unga resistenza, [ capi della confederazione 
stavano dipinti in quello scritto co' più neri 
colori. Il generale Washington fece a tale 
bando una risposta piena di nobiltà e di 
fermezza. 11 dì sei del luglio susseguente 
Burgoyne riportò sovra gli americani a Ti- 
conderago un vantaggio , ai quale il ministero 
inglese die' nome di vittoria. Gli americani 
erano sortiti dal forte dell’ Indipendenza , e 
si* erano ritirati al di là di Shenesbóurg e 
di Huberton. Burgoyne , vano e presuntuoso , 
prese! quella ritirata per fuga. Di* tale falsa 
idea trasportato gl’ inseguì senza occuparsi 
delie sussistenze , nè tampoco delle comu- 
nicazioni. Mentre egli gloriavasi già di averli 
raggiunti , di averli nelle sue mani e medi- 
tavano la punizione , si trovò all’ improvviso 
circondato da quegl' istessi , che -còn lauto 
disprezzo' trattati a vea , e d’ uòpo gli fa ac- 
cettare una fCapitolazioiìe v di cui la genero- 
sità degli americani raddolcì il rigore t ma 
non la vergogna. 11 suo esercito ottenne gli * 
onori militali e permesso gl» fu di ritornare 
in Inghilterra , ma s’impegnò a non più ser- 
vire contro gli Stati-Uniti^ Quest’ esercito , 
composto di diecimila uomini all’ inco mm- 
ciar della campagna , si trovo ridotto a cin- 
quemila settecento cinquantadue , quando ab- 
bassò le armi dinanzi la» divisione del *>e- 
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nera! Gates. Prima di capitolare, vedendosi 
inviluppato con Tarmata da tutte le parti t 
senza verun mezzo apparente di ritirata e con 
provvisioni appena per tre giorni , Burgoyne 
giudicò opportuno di formare de* suoi pri- 
mari uffiziali un consiglio. Non eravi però 
un luogo sicuro dalle cannonate per adunar- 
si , e tanto è ciò vero , che postisi dietro 
alcune palizate, una palla di aiciotto libre 
trapassò la tavola , intorno a cui stavano de- 
liberando. Fu avviso unanime , che uopo fos- 
se venire a negoziazione col generale nemi- 
co. Orazio Gates , inglese di nascita , ma 
naturato americano , quantunque combattuto 
avesse contro il suo paese , non ne aveva 

f >erduto l’affetto : tale sentimento , non che 
a sua umanità , gl’ ispirò riguardi per quei 
compatriotti , cui la sorte della guerra fatti 
aveva suoi prigionieri , e diresse altresi la 
sua condotta generale in tale circostanza. 
Burgoyne e Gates in gioventù erano stati 
entrambi uffiziali nello stesso reggimento. Ga- 
tes nel rivedere il suo antico camerata si 
presentò * lui con la bonarietà d’ un fitta- 
piolo americano: „ Buon giorno generale Bur- 
goyue , gli disse , stendendogli le braccia : 
provo molto piacere nel rivedervi, - Vi cre- 
do , replicò Burgoyne , ma io chiamo Dio 
in testimonio , che ho fatto quanto ho po- 
tuto onde ciò non avvenisse,,. Questi aveva 
-i.n parecchie, circostanze parlato dell’ amerr- 
C*ano come di un uomo senza merito , e pa- 
ragonato lo aveva, ad una Levatrice. Quauiuu- 
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f(uc non ignorasse Gates tutle le male face- 
zie , che il bello spirito di Burgoyne crasi 
permesso sul suo conto , lo tratto nondime- 
no con somma bontà , né si lasciò uscire 
di bocca che questo scherzo : „ Voi dove- 
te, generale Burgoyne , riguardarmi or* qual* 
abile levatrice , perocché vi ho liberato da 
seimila uomini „ . Fra gli articoli dell* ca- 
pitolazione , alcuni ferivano il punto d*onore 
.de* militanti inglesi. Burgoyne dichiarò a Ga- 
tes , che i suoi soldati periti sarebbero fino 
all* ultimo , anziché sottomettersi a deporre 
le armi nel loro campo , ed a farlo altri- 
menti che per comando de* loro propri u£- 
fiziali. Non solamente Gates usò la genero- 
sità di cambiare sì fatti articoli, ma nel 
momento, 'in cui si eseguiva la capitolazio- 
ne ai diciotto di ottobre , ebbe la delicatez- 
za di non permettere agli americani l’usci- 
re dalle loro linee , onde non renderli spet- 
tatori dell* umiliazione d’un nemico , su cui 
il lungo suo sprezzare gli americani potuto 
avrebbe giustificare alcuna rappresagli». La 
moderazione del contégno di Gates formava 
contrasto con quello ' degl* inglesi , vittoriosi 
in quel momeuto in un altro punto , e spe- 
cialmente con la condotta del generale Vau- 
ghan , il quale metteva tutto a fuoco , a sac- 
co , a sangue per dove passava , ed aveva al- 
lor allora abbruciata fino all* ultima casa 
della spicciola « città d’ Esopus o Kingston. 
Gates scrisse ad esso generale una lettera 
piena di rimproveri , predicendogli che po- 
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trebbe avvenirgli . (li pentirsi della sua' bar 
barie. L’affezioine cui conservava pel suo pae- 
~se nativo , il suo orrore e dispregio pel mi- 
nistero che tratto il’ aveva nella guerra . ed 
i suoi vóti. rperiUha ricon pi i azione traila 
madre patria e le colonie j i «diro vivamente 
espresse in una 'lettera ^ odi, cui lincak-icòd il 

t enerale Biirgoyne e che indirissenab'icont'e 
i Thanet , membro della ocameraosde’ paiù 
d'Inghilterra , col quale era viss*to <altra 
volta intimamente legato. La lettera , non 
ostante ['opposizione de’ ministri , letta ven- 
ne ad alta voce nella camera dei lord dal 
marchese di' Rockingham j e fece in essa mol- 
ta impressione. Bnrgoyne dopo la capitola- 
zione a Saratoga ritornò subito in Ingliilter- 
ra , dove venne freddamente ricevuto -, nè 
potè comparire dinanzi al re. Ebbe final- 
mente il permesso di giustificarsi , ma fu 
obbligato a x-inunziare al suo stipendio. «E 
qui ebbe fine la vita militare di Burgoyne , 
più fatto per la parte del cortigiano e del 
bello spirito di società, che per quella di 
•generale d’ armata. Divise il suo tempo fra 
fa corte , ove fu il favorito della regina , e 
la società degli uomini di lettere. Compose 
alcune poesie leggere quanto il suo caiiattere 
ed alcune commedie fredde e mediociò , le 
quali ebbero voga allora , perocché sembra- 
la di riconoscervi la pittura é- la satira de’ 
costumi francesi, sebbene una diqueste sia 
piuttosto un quadro dellà pesante inglese 
fatuità.. Gates uopo ayer battuto gl’ inglesi 
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a Saratoga , assunse il dì venticinque di lu- 
glio il comando dell* esercito americano del 
mezzogiorno , nella Carolina settentrionale. 
Aveva sotto gli ordiui suoi cinque in seimila 
uomini quasi tutti di milizia , quando attac- 
calo venne in una posizione molto sfavore-! 
vole in Camden dal lord Corawallis, Que-T 
sii col vantaggio del sito e con un numero t 
maggiore di soldatesche mise quasi subito^ 
in rotta le truppe americane , cui Gates <?! 
gli altri ufficiali adoperarono inutilmente dii 
' raccozzare. Un solo reggimento della Caro- 
lina settentrionale , quello cioè comandato 
da Gates in persona , si difese fino agli estre- 
mi. Tale rovescio fu tanto più doloroso peli 
generale , inquantocliè nel momento , in cui 
si occupava di ripararlo per quanto .stava 
in suo potere, il congresso americano gli 
levò il comando con un rigore , che venne 
generalmente biasimato. La nuova della mor- 
te dell’ unico suo figlio ^giovane di grande, 
speranza , aumentò le sue afflizioni. Il gene- 
rale Green , il quale subbentrò a Gates nel 
comaudo dell’ esercito , cercò di risarcirlo 
dell’ ingiustizia del governo , e gli uffiziali 
furono tutti solleciti ad attestare luminosa- 
mente della sua condotta e de’ suoi talenti t 
cui le circostanze non avevano secondati* 
Allorché passava per Richemend onde ri- 
tornare alle sue case , quattro commissari 
andarono in nome della camera de’ delegati 
della Virg inia ad esprimergli la loro: stima 
e gratitudine pe’ gloriosi servigi ,, cui prestati 
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aveva , e de’ quali ninna sinistra fortuna sa» 
rebbe stata capace di cancellare giammai la 
rimembranza. Egli si ritirò iu un podere , 
cui possedeva nella contea di Berklcy , coir 
alcuni juoì schiavi che non vollero mai ab- 
bandonarlo. Die’ la libertà a tutti gli altri . 
poiché ebbe assicurato la sussistenza di quei 
tra essi , che n’erano privi. Ventisei anni» 
dappoi terminò di vivere, seco portando nel- 
la tomba il sentimento della stima pnbbli- 
ca pe* suoi talenti e per le sue qualità so- 
ciali. 

Il generale inglese Howe frattanto , veden- 
do di non poter costringere 1* armata ame- 
ricana a venire a giornata campale nella 
J ersey , nè attaccarla nella sua forte posi- 
zione, risolvette di abbandonare quella pro- 
vincia e condurre altrove le sue soldatesche. 
Washington corse ad attaccare nella ritirata 
la retroguardia di Howe: da principio parve 
che ritraesse qualche vantaggio; ma ben pre- 
sto fu respinto e battuto. Pensò allora Howe 
a Filadelfia , e vi pose l’assedio. Washington 
J’attaccò di nuovo , ma costretto più volte 
a . ^ u 8S’ re * Filadelfia fu occupata il di ven- 
ticinque di settembre. Clinton ne restò in 
guardia , M »a fu costretto a lasciarla libera 
ai nuovo a Ravvicinarsi di Washington. Egli 
fece però unS'buona ritirata. Arrivato appe» 
na a Nuova-Yòrk , andò ad abbruciare alcu- 
ni corsari , ricoverati nella baja di Acussi- 
net , indi fece nel nuovo Yersey una spedi- 
zione , in cui le sue truppe si comportarono 
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con una barbarie senza esempio. Allorché la 
stagione più non gli permise di operare nel- 
le parti settentrionali , spedì le sue truppe 
ad impadronirsi di alcuni forti , e dapertutto 
restarono le funeste vestigio del a loro cru- 
deltà. Prima però che il generale Hoive ab- 
bandonasse l’isola degli stati , ricevette una 
notizia che gli fu molto spiacevole. Aveva il 
generale Pvescot promesse mille ghinee a eh» 
eli portasse vivo o morto il generale Arnold , 
non per alcun odio particolare t ma per sol» 
desiderio di servire la patria , privando gli 
americani di un uomo , di cui erano noti il 
valore ed i talenti. L’ Arnold pertanto pro- 
mise cinquecento ghinee a chiunque gli ta- 
cesse lo stesso riguardo a Prescot. Dodici 
dunque arditi marinai sbarcati nell isola di 
Rodi , dove quel generale comandava , lo sor- 
presero nel proprio quartiere, e lo rapirono 
cbn tanta celerità e segretezza, che fecero 
svanire ogni disegno ed ogni tentativo che si 
fosse voluto porre in opera per liberarlo. 
Imbarcato sulla loro barchetta , lo condus- 
sero i marinari al campo di Arnold, da cm 
fu rimproverato il generale inglese del modo 
indecente con cui faceva la guerra , ponendo 
a taglia la testa de’ generali suoi nemici. Lo 
assicurò nondimeno che la sua tavola e la 
sua borsa erano al suo servigio : che sareb- 
be trattato con tutta dolcezza ; ma che mtor- 
-no al suo destino dipendeva interamente ùal 
congresso; La storia del generale Arnold è 
ben curiosa. Nacque egli a Ma gonza , dove 
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il siiti» padre esercitava la professione di ma- 
eella| 0 ;'Nella sua tenera età. mostrava molto 
genio t per la -milizia , e divertivasi nel far gli 
esercizi guerreschi e nel suoniate il tamburo. 

I suoi genitori gli davano un* educazione pro- 
porzionata ài loro, stalo i,i mandandolo però 
aliai scuola. Giunto. . all* età di anni sedici si 
fece. soldato sottoi il signor Fischeri, e servì 
due anni in • qualità di ussaro. Riformatosi 
quel reggimento si r fece cap|>ucciuo , e passò 
sei anni facendo il cuoco ite conventi di Ma- 
nhelin , Franchivi e Grunstat. In quest’ ulti- 
mo convento, ebbe' qualche briga cogli altri 
frati, i quali piu .volte. gli dissero , '’ebe se 
avesse potuto, trovar pane in qualche altro 
luogo , non sarebbe venuto a rimarlo ad essi. 
Arnold piccatosi di quest’ingiuria si spogliò 
la tonaca nel giardino del convento , e se ne 
fuggi. Passò in Amsterdam , dove trovò im- 
piego presso, un ammiraglio in qualità di *e 
«ondo cuoco s s’imbarcò poscia per l’isola di 
Bourbon , e visse cinque anni e mezzo sul 
mare. Andò, quindi al servizio del generale 
Mon Igniti fnery per suo fattore , e seppe così 
bene cattivarsi l’affetto del padrone, cne que- 
4ti gl’ insegnò l’arte dell’ ingegnere e lo fece 
•tenente. Suscitatisi quindi gli attuali torbidi 
di America ,. andò al servizio del congresso 
col suo benefattore T . quale mori nelle sue 
braccia per le ferite , e gli . lasciò la maggior 
parte de Ilei sue facoltà. Seguitando a distin- 
guersi sempre più : Arnold divenne generale. 
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Nell* 1 eobca , in cui noi parliamo , egli non 
oltrèpassava gli anni tfreiìtàfsfeiv ì ' 

Avevano gli americani ricevuto' dalla Fran- 
cia dei soccorsi , -mia 1 questi -ftOn erano 'stati 
che rtutnitJiotti y armi e danaro * richiesero essi 

3 ttafcl*h truppa’ db ^óldat-eséhe per la difesa 
elle r tarò i le dre che finalménte Luigi deci- 
Tnbsèsto<;gli spedì. (, 'Ilr di' tredici’ di mafzó del 
settàritbtto il 'marchese di Noailles , amba* 
sciatore di Francia a Londra, presentò uua 
dichiarazione di avere la trancia conchiuso 
itti trattato' ho gli Statì-Utiiti d’America (3), eoi 
quale atto veniva a riconoscere la loro in- 
di pende u za. 1 La 1 nazioni inglese- offesa sorn- 
mameutb’ dichiarò feuhitò là" guerra alla Fran- 
cia ,*i ;f rispetti vi ministri furono richiamati e 
diedesi principio bile' ostilità. La pii ma bat- 
taglia navale accadde il dì ventisette di 1 lu- 
glio all’ altura di OvesSant , ma questa altro 
viOri fu * che un forte cannonamelo. dall una 
* dall* altra parte ; in cui- daniieggiaronri vi- 
'cendevo-lmente' 1 le flotte. ^ Ambedue i ' partiti 
'vantarono , che il contrario' '«volse sfuggito 
un nuovo combattimento 1 'il- dì 'seguente. Gl 
inglesi confessarono aver molto ' sofferto * al- 
cune dèlie ‘dorò 1 navi' , c di fatto videsi 
che maoeggiavansì a stento ; in’ quanto* ai 
francesi tennero i loro fanali accesi tutta' la 
notte , ciò che fatto n’cfn avevano gl iiiglesi. 
La flotta francese ritornò a Bf est p © quella 
inglese andò ad ancorare ite’ suoi poi-ti.'iPaftl 
allora’ da Tolone ai 'tredici di aprile ’U«a 
(forte squadra in Joccorso delle colonie ani* - 
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mandava]! il come (\l?f dt * lnea * eco- 

fjf c, “ t » «ce-amm?4Lf?? e i' Ej,ai “«' 

gli cagionarono alcun ritardo t"' c ? Wr , ,PI 
Hoave eh' era nella DeUw.„ 'e „ 1 am ™ ra gl‘° 
dra assai più deboli* «ii. 8 COn una squa- 
mare a re l'esercito inglese *1 j ; mp ? di n 'm- 
New-Yorck , w*hiaacU n d r,t °mare « 
mg arrivò alRmhoccalUM ^°* nd | 0 d ’ Esta * 
g la da otto «{orni ]» am !Ì? * r' 9 ueI fiun *e , 
partito. Allora e'i Zc^- n ’ er * 

cune delle coloni? franai t n P, reild ^e al- 
ve dinanzi Rhodc-lsland ‘ $ ua,,do compar- 
d * alcuni vascelli della Ir’., I j 0we ,. ri Ì ,foi zato 
presentò per combatterlo ? lir dl ^f 011 « 
le due squadre si erano ,n Cui 
«bile tempesta J e di JJe J^gmnte un’or- 
cese , avendo avuto il 8mm, *«gl»a fra n - 
Languedoc disarborato e VasceII ° detto il 

l°ne, fu reggiun * ra !° COme un poa- 

■ere molte tffvi ‘‘“emiche §f ° * c ° rab «- 

ca»o di sbarazzarsi , mercé H CU ‘ VCnne * 
e la sua presenza , • ** . suo c °raceio 

•fi r Si d a SXZ A / en ‘ tf. 4» 

generale Òraunt er.,,”p ar ,:f T, «d il 

con cinque navi di linea e ‘j da Sand J~Hook 
cinquemila uomini da , un invoglio di 
avendo messo°al|* vela l^ 0 ' P' Esfaing , 
fila non poti prarenire i| rag8IU,, S? re 'Po 

,>,ia 
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e con tutti i loro cannoni di sottovento in 
batteria a terra. Il vascello ammiraglio ed 
un altro solamente pervennero a dar fondo 
all’ ingresso della baja , ma non poterono so- 
stenere il fuoco dell* inimico , e furono co- 
stretti a partirsi di là. Il generale , avendo 
radunato cinque o seimila uomini delle trup- 
pe che erano alla Martinica o alla Guada- c 
lupa , venne ad attaccare i nemici per ter- 
ra; ma siccome essi avevano preso posizio- 
ne nelle mornes , non potè forzarveli , e fu 
obbligato a rientrare ne’ porti della Marti- 
nica per attendervi i rinforzi , che gli coudu- 
cevano de Grace e Eamotte-Pignet. .Questi 
come furono arrivati , salpò con venticinque 
navi di linea t fra cui tre di cinquanta : s’im- 
padronl dell’ isola di san Vincenzo , e sbar- 
cò alla Granata cui prese d'assalto marcian- 
do egli stesso alla testa di una delle colon- 
ne della sua piccola armata. Appena la ban*» 
diera francese fu inalberata sopra que’ forti , 
che l’ammiraglio Byron con ventuno vascelli 
di linea ed un convòglio carico di truppe 
da terra si presentò per soccorrere o ripi- 
gliare l’isola. D’Estaing si apparecchia sull’ 
istante ed attacca il nemico con diciassette 
vascelli , mentre de Grace , che comandava 
una delle tre divisioni della squadra , rima- 
sto era nella rada sotto pretesto di mancan- 
za di vento. Byron fu compiutamente bat- 
tuto , ma non fu inseguito , perchè tenutosi 
molto sotto il vento per riparare alla Già in- 
caica , d’Estaing uou avrebbe ^ouito risali- 
te* fc»" 
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re alle isole del Vento che dopo un tempo 
considerabile , il che tardato avrebbe la spe- 
dizione , cui progettava sulle coste meridio- 
nali degli Stati-Uniti. Iu tali diverse spedi- 
zioni fece egli prede riguardevoli. Il conte 
d’ Estaing Tanno seguente ritornò in Frati- 
eia. In esso regno frattanto andava serpeg- 
giando una forte calunnia contro gli ex-ge- 
suiti. Dicevasi , che dovendosi formare un 
nuovo istituto di cappellani pe’ reggimenti , 
molti dell’ estinta compagnia vi sarebbero 
inclusi. L’allarme fu estremo, li signor d ’ A ti- 
grati , uno de’ presidenti della terza camera 
delle inchieste , fece il di ventotto di feb- 
braio una lunghissima denunzia al parlamen- 
to , in cui non solo < pretese provare il pe- 
ricolo estremo del regno quando ciò succe- 
desse ; . ma vi aggiunse eziandio la voce di 
alcune profezie, le quali portavano che in 
quest’ anno i gesuiti sarebbero ristabiliti nella 
Francia. Furono accusati inoltre di avere a 
Lione ua capitale di dieciotto milioni di 
franchi , salvali dalla loro distruzione , per 
servire al loro ripristinamento. La denunzia 
del signor d’ Augnati . ebbe ben pòco elietto t 
poiché fu dai parlamento stesso soppressa 
con suo decreto del dì sedici marzo. Riguar- 
do alle profezie si trattarono con quel di- 
sprezzo , che meritavano simili inezie. Circa 
ai dieiotto milioni di capitali si esaminaro- 
no coloro eh’ erano indicati di averli iu ma- 
‘ no e di amministrarli per conto degli » ex- 
gesuiti ; e furono esaminati eziandio i testi- 
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stoni prodotti per provare simile accasa , 
che fu trovata del tutto falsa ed insussisten- 
te. Autore di questa fu un certo barone di 
Gostraux , il quale bandito dal paese de! sviz- 
zeri sua patria per vari misfatti , era addi- 
venuto uno degli esploratori de’ creditori 
dell’ estinta società. Ebbe egli un condegno- 
premio alla sua audacia , 1 poiché fu impri- 
gionato ad castello d If presso Marsiglia. 

Frattanto l’imperatore Giuseppe secondo, 
sempre più persuaso ciré il miglior libro su 
cui studiar possono i sovrani souo i costu- 
mi degli uomini e delle nazioni , : ne volle 
conoscere dappresso una delle più colte e 
celebri >del mondo , per rivedere nel tempo 
nfrcdesimo ed abbraccikre la regina di Fran- 
cia sua sorella. Stabilito questo viaggio più 
lungo di ogni altro , partì da Vienna il dì 
primo di aprile , seco conducendo il gene- 
rale conte ai Collorcdo , il conte di Gobent- 
zcl , il celebre dottor Brambilla pavese suo 
medico e chirurgo di camera , un segreta- 
rio , un sotto segretario ed altro picciolo se- 
guito di domestici. Passato per Lintz- uelF 
Austria superiore, giunse a Monaco in Ba- 
viera , sempre sotto il medesimo titolo di 
conte di Falkenstciu , e quindi passò a far 
visita all’ elettore , portandosi seco lui al 
teatro tedesco e nel dì seguente alle deli- 
ziose ville di Ifoisteim e JNimpbemburgo. 
Tra gli oggetti »’• quali fece maggiore atten- 
zione fu 1 acc ademia militare ; ed assistette 
dappoi alle lezioni de prolessori ed agli eser- 
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cizi degli alunni , come pure ad un* opera 
istantanea che eseguirono in sua presenza. 
Ivi abboccossi col principe Clemente di Sas- 
sonia , elettore di Treveri , venuto a bella 
posta ad ossequiarlo. Di là , continuando il 
suo cammino per Augusta , passò per Stut- 
gard , che ben potea airsi la reggia del pia- 
cere , mentre il duca di Wittemberg , eh* 
era andato ad incontrarlo fino alle sue fron- 
tiere , vi avea saputo unire quanto la musica 
e la poesia possono solleticare il gusto degli 
uomini. Giunse quindi a Nancy capitale del 
ducato di Lorena , sede un tempo de* suoi 
antenati , de’ quali credette suo dovere di ve- 
nerare le tombe collocate nella chiesa de* 
francescani. Osservò le celebri caserme di 
Carlo quarto , lo spedale de’ soldati , quello 
eli sau Carlo , e si portò quindi a visitare il 
famoso palazzo di Luneville antico soggiorno 
de’ duchi di Lorena. Que’ sudditi , memori 
di essere stati governati per più di sette se- 
coli dalla sua famiglia, gli si affollarono d’in- 
torno , sparsero lagrime di tenerezza in ve- 
dere la prole de’ loro antichi sovrani , ed ei 
ricompenso il loro affetto con donativi e con 
profusioni in danaro. A Metz esaminò quella 
fortezza che avea saputo resistere a tutti gii 
«forzi dell' imperator Carlo quinto . fu assi- 
stente alla parata della guernigione , volle 
vedere l'artiglieria , gli arsenali , i magazze- 
ni e gli spedali , lasciando ovunque prove 
magnanime della sua attiva ed illuminata sen- 
sibilità. Dopo a%er trascor»o tali tene t giun- 
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se il dì diciannove di aprile nella citta di 
Parigi. Il suo arrivo in quella vasta e popo- 
losa capitale della monarchia francese non fu 
nò solenne , nè strepitoso ; e la casa del con- 
te di Mercy Argentau fu il luogo del suo 
.soggiorno. Poco tempo vi dimorò , poiché 
volle trasferirsi a Versaglies a fare una grata 
sorpresa alla regina sua sorella ed al re cri- 
stianissimo suo cognato. L’ accoglienza fu la 
più tenera dall’ una e dall’ altra parte. Vo- 
lessi dargli un regio pranzo , ma fece istanza 
di restare in famiglia come avea fatto altro-* 
ve. Ogni giorno ai sua dimora fu coutraae- 
gnato con qualche tratto di magnanimità o 
di profonda osservazione. Non ostante si oc- 
cultava quanto poteva al pubblico curiosissi- 
mo di vederlo dappresso , per godere di quella 
libertà di' è tanto rara nelle persone de’ 
grandi monarchi. La sua intenzione era di 
analizzare tutto da sovrano filosofo , e non 
viaggiare da principe ambizioso per far mo- 
stra di se a’ popoli. Dopo avere veduto tutto 
ciò che di più bello e di più mirabile con- 
tiene la Francia in antichità , in teatri e in 
superbe feste , fé’ una pubblica comparsa il 
dì nove maggio , per esser presente alla ri- 
vista di vari reggimenti delle guardie fran- 
cesi e svizzere comandati dai reai conte 
d* ir tesi a che n’era il colonnello. Eseguite 
a meraviglia da quelle truppe le militari 
evoluzioni , sfilaronsi tutte avanti Timpera- 
tore , che stava a cavallo in uniforme verde 
e rosso. vicino alla carrozza della regi. fa jVJv- 
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ria Antonietta sua sorella. Il maresciallo di 
Broglio ed il duca di Coigny gli erano a’ 
lati. Con essi passò quindi al seminario de’ 
muti e sordi diretto dall’ abate PEped. Al- 
enili giorni dappoi intervenne all' accademia 
delie scienze , istituita da Luigi deci woq'uarto 
per eccitare i talenti e promuovere la gara 
e 1 emulazione negli studi. .Richiese i nomi 
di tutti i letterati che vi erano presenti , e 
ricusò ogni distinzione di posto, f signori 
d’Alembert , Harpe e Marmontel , uomini 
resi celebri nel possesso della letteratura r 
lessero alcune loro produzioni , dopo le qua- 
li gli venne consegnata la medaglia dall’ ostes- 
se mani dell' imperatore. 

Giuseppe voleudo andare a vedere il pa- 
lazzo di Luxemburgo , prese a nolo una delle 
carrozze di strada dette Fiacre. Il cocchie- 
re die lo credette un semplice particolare 
gli dimostrò gran piacere di dirrggersi a 
quella volta e gii disse ,, Oggi vi si deve 
portare a spasso l'imperatore Giuseppe se- 
condo : io spero di avere il contento di ve- 
derlo , ma temo di non potere arrivare a 
tempo. L'augusto principe mosso dal desi- 
derio di costui, gli replicò, che il monarca 
non sarebbe giuuto al passeggio prima di 
Ini , ed arrivato alla porta del giardino gli 
diede alcuue ino< ete d’oro involte in una 
carta. Aperta questa dal cocchiere e trova- 
ta una ricompensa troppo superiore a ciò 
»he gli si doveva, si figurò che il foresti» - 
ic avesse sbaglialo nel pagarlo, e lo ehi*- 
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mb indietro per restituirgli le monete. Piac- 
que a Cesare questo^ tratto di onoratezza T 
e lo assicurò* eh’ era quel dono ciò che avea 
destinato di dargli per la brama che avea 
dimostrato di conoscerlo. Invasalo allora quel 
povero uomo dalla riconoscènza,- dalla vene- 
razione e dall’ allegrezza T piegQssi profon- 
damente a’ suoi piedi y gli strinse le ginoc- 
chia , si pose quindi a gridare altamente 
per lungo tempo : „ Ho vedalo l’imperato- 
re , ho veduto Cesare ti ;< ed a lutti andò 
raccontando la sua fortunata avventurar Fi- 
nalmente Giuseppe la notte dei trenta di mag- 
gio abbandonò la città di Parigi , ed inco- 
minciò il giro delle provinole interne del 
regno di Francia. I tratti della sua muni- 
ficenza furono immensi , ed in una corte 
cosr magnifica ed amante delle prodigalità 
come quella di Versaglies T non sr poteva 
far di meno di non eccedere nella profu- 
sione. Il signor SufToll t che avevagli servito 1 
di guida per condurlo da’ migliori artisti y 
ebbe in regala un diamante del valore di 
dodicimila lire , e tutti quelli che ebbero 
la fortuua di polerglisr avvicinare ,- ricevet- 
tero i più grandi è luminosi contrasegni di 
largita e di beneficenze; Egli passò- a sant 
Maio , visitò quella piazza , e poi si mise irr 
cammino verso Brest , oye giunto volte ve- 
dere gli arsenali,, f cantieri, i vascelli da- 
guerra che vi si costruivano- , e dopo sette 
giorni di tra tieni mento andò a Saumur. Co- 
bi entrato* nella carrozza del marchese dì 

4 * 
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Pojanne , che aspettavalo alla porta della 
città , se ne andò al posto ove un grosso 
corpo di carabinieri schierato in ordine di 
battaglia , faceva l'esercizio a fuoco. Passò 
innanzi a tutte le linee , esaminò minuta- 
mente gli uomini , i cavalli , gli equipaggi , 
1 evoluzioni , e poscia si trasferì alle scude- 
rie e alle caserme. Da Saumur pervenne alla 



quella 

ga , che lo avea reso padrone di una piaz- 
za , che per molti mesi avea saputo eludere 
tutti i suoi sforzi. Dopo aver girato lungo 
tempo per le proviucie della t rancia , gli 
venne desiderio di visitare quelle della Spa- 
gna , ed avere una qualche idea di quella 
gran penisola. A tal etletto diede una scorsa 
a san Sebastiano , bella e popolata città della 
Biscaglia t donde spedì uà corriere a Ma- 
drid con una lettera pel re cattolico Carlo 
terzo. In essa ei gli fe’ sapere il suo arrivo 
nelle sue terre, ed il piacere che-avrebb® 
sperimentato nell' andare a ritrovarlo. La 
premura però che aveva pe’ suoi politici fini 
di ritornare in Germania , fe’ sì che non 
potesse visitare le terre del re cattolico. 

Il dì trenta di maggio Voltaire muore a 
Parigi. Erano di già trascorsi ventotto an- 
ni , da che questo scrittore non era più com- 
parso nella capitale del regno di Francia : 
ei sommamente bramava di mostrarvisi e go- 
dervi i frutti della sua riputazione , avendo 


Digitized by Google 



LIBRO TRENTESIMO ( 1 777“"7^)- 53 

un numerò ragguardevole di amici. Giunse 
egli a Parigi nel mese di febbrajo : tutto 
era stato disposto per fargli una dignitosa 
accoglienza i. ed il capo della filosofia fu ri- 
colmato di onori e di omaggi. Poco tempo 
egli dimorò in Parigi , ma il suo breve sog- 
giorno potè dirsi ragionevolmente un vero 
trionfo. Non isdegnarono di andarlo a visi- 
tare perfino i grandi signori ; l’intertenersi 
in ragionamento seco lui , veniva riguardato 
come uno de* più grandi favori. Gli applausi 
che ricevette al teatro , furono incredibili : 
il suo busto fu coronato sul palco ; e quel 
luogo del diletto e del divertimento echeg- 
giò più volte delle grida di Viva Voltaire , 
viva il Maometto , viva V Enriade. Frat- 
tanto in mezzo a questo concerto generale 
di applausi , il vecchio sentivasi approssima- 
re al sepolcro. Ne’ primi dì di marzo egli 
fé" alcuni sputi sanguinosi. Mandò a chia- 
mare l’abate Gauthier cappellano degl’ Incu- 
rabili , che passava per un uomo assai fa- 
cile in materia di religione. Voltaire ai quat- 
tro di marzo firmò uno scritto , in cui di- 
chiarava essersi confessato dal suddetto ec- 
clesiastico e voler morire in seno alla reli- 
gione cattolica. Disse ancora che s’egli avca 
scandalizzata la chiesa , ne dimandava per- 
dono a Dio e ad essa. Questa così lieve ri- 
parazione di tanti scandali fu quasi un nuo- 
vo scandalo nella bocca di un uomo , che 
aveva sempre derisa la religione e profanato 
ciò eh’ essa, ha di più sacro ed augusto. Ne- 
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.gli ultimi suoi momenti non "volle ricevere 
verun sacerdote. Era egli attorniato dagli 
amici che lo guardavano a vista , ed impe- 
divano che alcuno gli si approssimasse. H 
paroco di san Sulpiziosi presentò in sua 
casa t ma non fu accolto ; scrisse egli allo- 
ra a Voltaire, ma non ricevette da lui che 
risposte evasive. Voltaire morì ifra le brac- 
cia de’ suoi amici , al dire di alcuni , con 
la costanza e l’intrepidezza di un filosofo , 
secondo altri , in mezzo alle angosce della 
disperazione. Dicono alcuni veridici scritto- 
ri , che cruciato da’ rimorsi , tremante all’ 
idea terribile di approssimarsi all’ eternità , 
il nemico del cristianesimo passasse gli ul- 
timi suoi momenti agitato da spaventevoli 
convulsioni. Dopo eh’ egli ebbe in tal guisa 
esalato lo spiritò , i suoi amici voleano ono- 
revolmente e co i tutti i funebri onori tumu- 
larlo. Le chiese di Parigi ricusarono di ri- 
cevere il suo corpo ; ed essi alzarono alte 
grida A minacciarono, si rivolsero a’ france- 
scani , i quali neppure gli diedero ascolto , 
ed erano per ricorrere al parlamento se 
l'abate Mignot con un’ astuzia termine non 

f ioneva a tale affare. Era egli abate de Scel- 
ieres nella Sciampagna : ivi trasportò il cor- 
po del "suo zio , facendo credere a Parigi 
eli* ei volesse tumularlo a Ferney , ed in- 
tanto gli fu data sepoltura nei sotterranei 
dell’ abbadia di Scelheres. In gran lutto' si 
pose tutta la letteratura filosofica : la poesia 
cantò i talenti di Voltaire ; e le accademie 
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c elei «raro no il suo nome. iSoi ci asteremo 
al cerio di dare il nostro giudizio sulla vita 
<* sulle opere di Voltaire , ma crediamo al 
certo che se ne abbia una bastevole cogni- 
zione per detestarlo. 

La morte di Voltaire fu seguita un mese 
dappoi da quella di Rousseau. Gli ultimi an- 
ni di questo celebre scrittore offrono alla 
vi>ta uno spettacolo tristo ed umiliante. Ve- 
dc-i esso in preda alla più tetra melanco- 
nia , tutto intento a tormentare se medesi- 
mo con de’ sospetti i più irragionevoli , e 
col crearsi intorno de’ mostri , de fantas- 
mi , de’ nemici , i quali altro non cercassero 
clic tendere continue insidie o trame contro 
di lui. Ogni minimo movimento ponevalo 
in timore. Egli stesso racconta- nelle sue 
Confessioni de’ fatti molto stravaganti. Quel- 
la pietra gettata contro un albero , e che 
lo tranquillizzò sulla sua salute, perchè ave- t 
va colpito nell’ albero : quella specie di de- 
lirio che l’invase nel leggere che 1 accade- 
mia di Digione avea proposto un premio : 
que’ neri sospetti da esso concepiti , mentre 
stampavasi V Emilio : i suoi terrori in molte 
altre occasioni , hanno dato luogo giustamen- 
te a credere eh’ ei fosse attaccato da una 
malattia terribile, e che la sua testa sof- 
frisse delle strane variazioni , che lo ren- 
dessero realmente soggetto a degli accessi 
di follia. Egli vedevasi sovente in uno stato 
di convulsione che rendeva il suo viso can- 
giato aifatto , e soprattutto l’espressione della 
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sua fisonomia era verainente spaventevole. 
In questo stato i suoi sguardi sembravano 
abbracciare l’immensità dello spazio , e gli 
occhi suoi tutto sembravano scorgere in un 
solo istante , ma in realtà poi non distin- 
guevano verun oggetto. Egli movevasi in gi 
ro sulla sua sedia , e passava le braccia sot 
to la spalliera. Queste braccia sospese in tal 
modo avevano un moto accelerato , come 
quello dell’ oscillazione di un pendolo. Al- 
lorché egli atteggiatasi in tale positura , in- 
cominciava per lo più i suoi stravaganti di : 
scorsi di trame , di timori e di persecuzio- 
ni che movevansi contro di lui. Siccome 
Rousseau è vissuto molto tempo in questo 
stato, al dire di Corancez , è stato abba- 
stanza riconosciuto generalmente eh’ egli era 
divenuto pazzo. E cosa indubitata , cn’ egli 
aveva fin dal suo nascere il germe di que- 
* sta malattia , la quale come tutte le altre 
ha avuto i suoi periodi , il suo principio , 
il suo stato medio ed il suo fine. Rousseau 
ebbe un fratello che lo somigliò moltissi- 
mo , e che soffrì del medesimo male. Ei pure 
■temeva continuamente di avere nemici segreti , 
che cercassero la sua rovina. Non vi è più 
dubbio che avessero ambedue nel sangue il 
medesimo principio di malattia. Questo spi- 
rito cosi elevato , questo scrittore così elo- 
quente , quest’ uomo che così apertamente 
esaltava le prerogative della sua ragione , 
divenne dunque pazzo ; non fa dunque ve- 
runa meraviglia , se preoccupato da’ più te- 
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tri pensieri , agitato da continui terrori , ab- 
bia in una maniera la più tragica , la più 
lagrimevole , posto fine ad una vita menata 
fra le più crudeli angosce. Più volte aveva 
egli formato il detestabile progetto di por 
fine a’ suoi tormenti. Rousseau era stato con- 
dotto ad Ermenonville dal signor Girardin. 
Egli atteso il suo carattere ed i suoi soliti 
sospetti ben presto si annojò di questo sog- 
giorno. Volca abbandonarlo , ma venne in 
tale risoluzione contrariato dalla sua don- 
na , e dal signor Girardin istigato a rima- 
nervi. Rousseau scorse una trama in quest’ 
accordo uniforme , e facendo ingigantire i 
suoi timori , giudicò appigliarsi a quell’ ul- 
timo orribile partito , che solo potea sottrar- 
lo a’ maneggi de’ pretesi suoi nemici. Poco 
prima della sua morte , aveva egli scritte 
alcune lettere a diversi amici , nelle quali 
era ben dipinta l’inquietezza della stravolta 
sua fantasia e l'agitazione dell’ animo. Il signor 
Girardin non crede che la morte di Rousseau 
sia stata naturale , poiché egli stesso confessa 
di avergli veduta una ferita nella fronte. Si 
racconta , ebe madama Girardin essendosi 

{ «resentata alla porta di Rousseau, questi 
e disse coll’ acceuto del dolore e della di- 
sperazione. ,, Cosa mai venite a far qui ? La 
vostra sensibilità dovrà essa cimentarsi colla 
vista di una simile scena , e della catastrofe 
che deve terminarla ? ,, Tutti combinano nella 
medesima opinione , ed affermano che Rous- 
seau siasi da se stesso data la morte. Ap~ 


S. 
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fiena egli cessò di vivere , se ne fece l’apo- 
teosi : gli vennero eretti monumenti pieni 
di fastose iscrizioni : gl’ inalzarono un se- 
polcro : si andò in pellegrinaggio ad Erme- 
nonville , ove riposavano le sue ceneri , e a 
Montmorency , luogo in cui aveva composte 
le sue opere principali ; e per molti anni il 
lare questo viaggio filosofico fu riguardato 
come un affare di moda , da non p >lersi in- 
tralasciare. 

Il primo di novembre monsignor d' Hon- 
tlieim produce la sua ritrattazione. Questi 
sotto il nome di Febronius l’anno infili, ave- 
va pubblicata un’ opera con cui voleva ri- 
formare la chiesa a suo modo , delinearle 
uu nuovo piano di governo , e sconvolgerla 
col pretesto di rifonderla, il suo libro ebbe 
in Alemagna uu prodigioso successo. In esso 
egli tacciava i papi di tirannia t e chiamava 
abqsi le più antiche costumanze e le regole 
più accreditate. Alcuni falsi cattolici videro 
con piacere un uomo , inalzato alla dignità 
della chiesa , unirsi ad essi per iscuotere il 
giogo di quell’ autorità legittima che dovuto 
avrebbe difendere. La sua latinità non è mol- 
to elegante , ma la parte più notabile dell* 
opera sono i principii cui professa 1' auto- 
re , e la maniera con cui li sostiene. Egli 
si era proposto , sono sue parole , di torna- 
re l’unione nella chiesa 7 e sembra piutto- 
sto che gittato vi abbia un pomo di discor- 
dia. Era di fatto un singoiar mezzo di pa- 
cificare la chiesa , l'inveire contro il suo ca- 
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ostilità continue contro la Sede , centro dell’ 
unità. Il Febronio , diceva l’abate Bergier , 
non potrebbe fare impressione veruna ne’ 

f giudiziosi animi degli uomini istrutti. Qua- 
unque cosa vera cui dica 1’ autore è tolta 
da’ teologi francesi , e particolarmente da 
Bossuet ; ciò che dice di falso e di erroneo , 
è tratto dai protestanti , dai giansenisti , o 
da’ canonisti che cen avano di affliggere la 
corte di Roma in tempi di discordie. Tali 
diversi materiali , che fatti non erano per 
istare insieme , compilati vennero con poca 
arte da Giovanni Nicchia di Hontheim. Egli 
mette vicini de’ materiali che si distruggono 
l’un l’altro : cade in contradizione; nega in 
un passo quanto afferma in un altro. Baste- 
rebbe comprare solamente i titoli de’ capi- 
toli e delle sezioni della sua opera , per 
farsi persuasi eh’ ei non intende se medesi- 
mo , o che non è d’accordo con se stesso. 
L’abate Bergier ne dava alcuni esempi , e 
finiva osservando , che non conosceva i sen- 
timenti del clero di Francia chi supponeva 
che approvasse i principi! del Febronio ; e 
che le libertà della chiesa gallicana nulla 
avevano che fosse comune con un sistema 


calcato sugh scritti degli appellanti france- 
si , o anche de’ protestanti stranieri. Un ap- 
pellante conveniva por egli in questo , che 
de Hontheim ito era tropp’ oltre , e gli rim- 
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proverava clic mostrasse poca delicatezza 
sull’ articolo della sicurtà. Potuto avrebbe 
altresì rimproverare ad esso autore la ma- 
niera sprezzante con cui parla de* monaci ; 
nè ad un vescovo ben si addiceva di co- 

S iare le lagnanze o i motteggi de’ nemici 
ella chiesa romana su tale argomento. Ma 
la parte più curiosa , che bavvi nel Febro - 
nìo , è il terzo ed ultimo capitolo , in cui 
l'autore si occupa seriamente di additare la 
maniera di formare uno scisma , ed usa la 
bontà di discendere intorno a tale affare alle 


più grandi particolarità. Si giudicherà quale 
gratitudine gli sia dovuta per una così of- 
ficiosa sollecitudine. Clemente decimoterzo in 
un breve del dì quattordici marzo del 1764 
indiritto al principe Clemente di Sassonia , 
allora vescovo di Ratisbona , si lagnò viva- 
mente che de Hontheim , a quanto sembrava , 
tolto avesse deliberatamente a copiare tutte 
le invettive de' protestanti e de' nemici di- 
chiarati della santa sede. Tutte 1 * edizioni 
dell’ opera furono proscritte. L’ arcivescovo 
di Colonia , i vescovi di Costanza , di Au- 

f usta , di Liegi t di Ratisbona e di Vùrtz- 
urg , pubblicarono la censura del papa , 
o in altro modo si dichiararono co utrari all* 
opera. Giuseppe Kleiuer t professore di teo- 
logia in Eidelberga, la combattè in una tesi 
del dì tredici di agosto del 1^64 « e pubr 
blicò in seguito delle osservazioni nel me- 
desimo senso. L’anno susseguente l’univer si- 
ta di Colopia promulgò sul libro un giudi- 
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zio accademico conforme a Quello del pa- 
pa , e Kauffmans , dottore di quell’ univer- 
sità , sostenue tale giudizio con dissertazio- 
ni. Zech , gesuita , professore di diritto ca- 
nonico a Ingolstadt inserì nel suo Trattato 
de* giudizi ecclesiastici una digressione cen- 
tro il Febronio. Quest’ opera fu altresi cdn- 
futata a Siena , sotto il nome di Ladislao' 
ed in diversi scritti di un abate regolar® 
della Svizzera , e di ecclesiastici o di reli- 
giosi tedeschi. Nel 1772 l’instancabile Zac- 
caria pubblicò in italiano Y Antifebronius vin- 
dicatus , in cui confutava ad un tempo l’au- 
tore principale , ed ano de’ suoi difensori 
che erasi uascosto sotto il nome di Teodo - 
rus a Palude. 

Da un altro canto però il Febronio otte- 
neva i più lusinghieri suffragi , e piaceva ad 
un partito , cui parve che , contando da tal’ 
epoca , si fortificasse e si estendesse ognora, 
più. Il Febronio fu stampato in molte città 
principali, in Vienna cioè , in Venezia , in 
Amsterdam , a Vùrtzhurg * in Francia , in 
Portogallo. A questo regno , essendosi in 
quel tempo inimicato con la corte di Ro- 
ma , non dispiacque di cogliere quest’ occa- 
sione , onde vie maggiormente mortificarla. 
In mezzo a tanto conflitto di censure , di 
critiche e di elogi , il nome dell’ autore non 
era rimasto lungo tempo ignoto ; e quan- 
tunque de Hontheim avesse usala in sulle pri- 
me alcuna diligenza per tenersi celato , la 
rosa non potò rimanere segreta, nè parve 
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tampoco al prelato piacesse il divulgarsi r 
che a lui si dovesse tale compilazione. Non- 
dimeno ricolmo degli elogi d un partito era 
difficile che si tenesse onninamente sicuro 
del fatto suo r e che colpito non fosse da 
tutte le conseguenze , che derivavano dal suo 
sistema. Il principe Clemente di Sassonia y 
divenuto elettore di T reveri, cercava di ri- 
condurre il suo suffragane© a migliori sen- 
timenti. Scorgendo , che fautore si prevale- 
va della testimonianza e dell’ autorità del 
clero di Francia, scrisse nel 1^70 al signor 
di Beaumont , arcivescovo di Parigi , onde 
sapere che cosa si pensava id Francia del 
Febronio. Si teneva in quel momento radu- 
nanza del clero , e l’ arcivescovo di Parigi 
le comunicò allora la lettera dell’ elettore. 
Fu deliberato ; e l’ adunanza dichiarò che 
l’opera , appena conosciuta "in Francia , lun- 
gi dall’ avervi nessun’ autorità , vi era tenu- 
ta siccome quella che favoriva le opinioni 
novelle , eh’ essa era inesatta sopra oggetti 
della più alta importanza, e che deviava dal 
linguaggio della chiesa gallicana sul prima- 
to di onore e di giurisdizione del sommo* 
pontefice. Il sunto della conferenza fu man- 
dato all’ elettore di- Treverr. L’anno mede- 
simo l’abate Bergier, consultato apparente- 
mente sullo stesso argomento dal duca Eu- 
genio di Vùrtemberg T scrisse al prefato prin- 
cipe cattolico una lettera , in cui esponeva: 
i principali difetti dell’ opera. Forse tali au- 
torità iucoiuiuciavouo a fare alcuna imprea- 
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«ione sull’ animo di un uomo , il quale pre- 
teso non aveva che di attenersi alla dot rin» 
del clero di Francia , e non av«-a che idee 
falsissime delle libertà gallicane. Da un al- 
tro cauto crasi lavorato in Roma nell’ esa- 
me del suo libro : il papa aveva eletto per 
tale- faccenda una congregazione presieduta 
dai cardinali Boschi ed Antonelli. Il parere 
della congregazione fu appoggiato dalle istan- 
ze dell’ elettore di Treveri. Finalmente nell’ 
anno , di cui parliamo , de Hontheim parve 
disposto a ricredersi. Dicesi eh’ egli mettesse 
in iscritto una prima dichiarazione , che a 
Roma venne giudicata insufficiente , e che 
fosse invitato a produrre un atto più preciso 
ed altresì più opposto- alla dottrina del suo 
libro. Egli sottoscrisse dunque il dì primo- 
di novembre del 1778 una ritrattazione con- 
cepita in diciassette articoli. Vi confessava 
eli era caduto in errore , e riconosceva i di- 
ritti della santa Sede, cui aveva precedente- 
mente contesi e disconosciuti ; e si esprimev a 
in un modo abbastanza chiaro, nè dissimu- 
lava i suoi torti. Parve al pontefice Pio sesto 
che dar si dovesse una certa solennità a tale 
ritrattazione : tenne perciò il dì venticinque 
decembre un concistoro , in coi fu letta ; e 
si congratulò col vescovo per un procedere , 
cui considerava come consolante per la chie- 
sa , quanto onorevole pel prelato. Gli atti 
del concistoro furono stampali e mandati iu 
Germania ed altrove , a fine di cancellare 
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con tale atto solenne l’impressione che il Fe- 
bronius avesse potato fare. 

Grave infortunio accadde il dì quindici di 
gennajo alla città di Bona , nell' elettorato di 
Colonia , poiché incendiatasi tutta quella par- 
te del palazzo dell’ elettore , che formava il 
suo guardarobba nel mezzo del castello , tut- 
ti que’ preziosi mobili ne rimasero inceneriti 
con la magnifica cappella della corte , l’edi- 
fizio del vecchio castello e l'ala nuova che 
vi si era aggiunta , chiamata il quartiere de* 
Paggi. Le altre due ale del castello , cioè il 
Buonritiro e l’altra , che forma gli apparta- 
menti dell' elettore , furono totalmente con- 
servate. Un tetto caduto nel dì dell’ incendio 
fe’ perire più di trenta persone. 11 gran ca- 
pitolo e gli stati di Munster diedero volon- 
tariamente all’ elettore una somma conside- 
rabile pel suo erario particolare , ed un’ al- 
tra ancor più grande pel ristabilimento del 
suo palazzo. 

Perdette la Baviera il suo regnante il di 
trenta decembre del settantasette nella per- 
sona di Massimiliano Giuseppe. Esso era fi- 
glio dell’ elettore Carlo Alberto , noto sotto 
il nome di Carlo settimo , e nacque il di 
ventotto di marzo del 1727. Ebbe una dili- 
gentissima educazione , ed era appena in età 
di tredici anni , quando morì suo padre t 
dopoché per lungo tempo ebbe conteso a 
Maria Teresa la successione dell’ imperatore 
Carlo sesto. L’imperatrice fe’ tosto proposi- 
zioni di pace all’ elettore Massimiliano Giu- 
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seppe : ina, questi, rispose:» cne senza il con- 
corso de’ suoi alleati non accetterebbe , nò 
ascoltata avrebbe proposizione veruna ; la 
guerra adunque si continuò con vigore. Non 
fu dessa di un esito felice per Massimiliano. 
!l conte di Segue fu battuto a Pfaffenhofen ; 
l’elettore abbandonò la sua capitale per riti- 
rarsi in Augusta , nè iudugiò più a fare una 
pace , che sola potealo trar fuori dalla peri- 
gliosa sua situazione. La pace suddetta fu 
couebiusa a Fuesseo il dì ventidue. di aprile 
del 17^5 , fra il principe di Furstenberg mi- 
nistro di Baviera ed il conte di Colloredo. 
Maria Teresa restituì quanto avea tolto in 
Baviera : Massimiliano rinunciò alle preten- 
sioni clic avea sulla corona imperiale ,• e tor- 
♦ nato ne* suoi stati d’altro non occnpossi , 
clic di sanare i mali da lui cagionati con 
una serie di continue guerre. Incominciò dal 
diminuire le spese della corte ed il numero 
delle soldatesche stanziali : fu istituita nel 
quarantanove una commessione per esamina- 
re il debito pubblico ed avvisare ai mezzi 
distinguerlo : furono protette le manifattu- 
re : un nuovo sistema giudiziario venne in- 
trodotto : gli agricoltori furono incoraggiati 
e rimunerati.: le scuole e le università ven- 
nero migliorate ; e nel 1760 il duca Massi- 
miliano Giuseppe fondò 1 * accademia delle 
.scienze a Monaco. Quantunque però fedel- 
mente attaccalo alla cattolica religione , di*» 
.miuuì non pertanto i conventi , accordò a’ 
protestanti di Monaco il libero esercizio del 
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loro culto ; e fu' uno de' primi principi che 
discacciarono i gesuiti. Come gli fu presen- 
tata un giorno una lista di persone , le qua- 
li venivano chiamate spiriti forti , con la do- 
manda che fossero esiliate : „ Oh , rispose 
egli , sono anzi le migliori teste de’ miei 
stati „. La sua consorte Maria Anna , figlia 
I del re di Polonia Augusto terzo , non aven- 
dogli partorito figliuoli , dopo la sua morte 
inossersi molte pretensioni di vari principi. 
Non fu la sola casa d'Austria, non furono 
i soli Carlo Teodoro elettore palatino ed 
il duca di Due Ponti , che spiegarono le la- 
ro forti pretese e le convalidarono con for- 
ti esposizit ni delie loro ragioni , ma altri 
principi ancora pretesero una parte dell" ere- 
dità b avara , e particolarmente 1’ elettore 
di Sassonia , rappresentante I elettrice vedo- 
va sua genitrice e sorella del delunlo Mas- 
similiano per gli allodiali. Morto appena Mas- 
similiano Giu-eppè , fn tosto salutato per 
elettore di Baviera Carlo Teodoro principe 
di Sultzbach. Tale successione origiuò tuia 
guerra di breve durata tra la casa d’ Au- 
stria , la quale tenne il momento destro ad 
invadere la Baviera , ed il re di Prussia , 
che tolse a difendere i giusti diritti del pa- 
latino elettore Carlo leodoro. Grandi forze 
militari furono poste in movimento dall una 
parte e dall’ altra T sotto gli ordini del nrin- 
eìpe Enrico di Prussia e del generale Lan- 
don , senza che avvenisse niuii’ azioue im- 
por laute. La pace fu dappoi sottoscriua a 
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Teschen V anno seguente. Per tale pallaio 

la parte dell* Baviera. , tatuata fra “ : J? a “ u “ 

W, V Inn e la Salti, fu ceduta all Au^ 

Siria , ed il rimanente fu conservato al du- 

^La \iorte cesarea (l’Austria si vide obbli- 
gata in quest’ anno a spedire corpi di trup- 
pe nella Moravia sotto gli ordini del generale 
a’Altan , perchè molesti torbidi erano in- 
sorti in quel principato e singolarmente nel 
circolo di Gradiseli. Alcuni forsennati rima- 
sugli degli eretici fratelli moravi , furono 1 
munì fautori di quelle turbolenze. Ad essi 
auco.ra si unirono alquante centinaia x 
eretici , e qualche sedizioso catto] ic . 
presenza però de’ soldati , ma polto pi 
saggia politica della corte di Vienna 
quell’ incendio prima ancora che * cn * 

cendesse. Persuaso 1 imperatore » c 
tumulti popolari i mezzi violdn * 1 3 1 
fanno che inasprire vie maggiorinole gli 
spiriti , soprattutto quando il dt 

gioite vi ha parte , ordinò che queg 1 ■ • 

tanti fossero trattati con dolcezza , e P 
ad essi degli ecclesiastici , commendevolt 
per la loro capacita e per la loro modera 
zionCf « 

Gran rumore fece a Roma un h to 1 c e 
videsi stampato ? torli col titolo J J*" 
del vescovo M N,., in tra x d ?“° 

francese. Comparve appena qualche copi 
d’ una tal’ opera, che fu proilnu « 1 Roo» 
ed in tutto lo stato pontibcio. In essa p 
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lavasi con disapprovazione dell* antecedente 
-pontificato di GanganeHi e de’ suoi ‘ ministri : 
vi si pretendeva provare clic la gesuitica so- 
cietà ancora sussisteva , perchè non aholita 
nel modo e con tutte le formule 1' con le 
■quali doveva eseguirsi un tale aliare. Ciò per 
'altro, che in tal libro maggidrmefrtè', feriva 
la romana corte, erario • alcuni audaci avvisi 
•che si davano al sommo pontefice * onde ri- 
. mediasse a’ disordini che esistevano ih ‘tutte 
le congregazioni e singolarmente in quella 
di Propaganda. S’inveiva in un tal libro di- 
rettamente contro tutti quelli che si àvvici- 
navauo al papa Gadganelli , quotid’ era fra’ 
viventi , ed indirettamente insultatasi anche 
«la memoria di quel defunto pontefice. Alla 

f iroibizione di un tal libercolo succedettero 
e più accurate perquisizioni del suó autore 
e dello stampatore^ nè molto si tardò a rin- 
tracciarli. Si rilevò esser sortito da’ torchi 
• de’ Marozzi di ForlK: che l’autore era F ex- 
* gesuita abate -Picol , e lo spacciatore- 1’ altro 
-più ardito ex-gesuita Gapece . Ne furono 
ritirate cotte le copie ,’ Còsìoehè 1* edizione 
; divenne rarissima; ed i Marozzi padre e fi- 
- glio , come anche Picol e Capece furono ar- 
restati e trasportati a Ravenna , dove dall’ 
- émUicntissimo legato Cardinal Borromeo fe- 
cesi per Ordine del papa il protesso. I due 
• Marozzi furono assoluti 'avendo ^esentato 
lordine dipstampnre quell* ardita lettera , 
« spedito ad essi «lai defunto^' bègretarrQ del 
- S, Uffizio , il cardinale Torregiani. Picei cs- 
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sendo ihfermiccio e quasi elico ftr mandalo 
allo spedale di Faenza , onde si procurasse 
eli ristabilirlo in salute! , per anelar poi a 
terminare if suoitgiorni nella fortezza -di sant’ 
Urbano , ove .fu rinchiuso anche iCapece 
condannatovi per. tutta, la suà vita p con la- 
sciargli però libero il passeggio-, o. i, , ;i 
Grande disastro sconvolse la tranquillità, 
della Toscana [pi disastro’ cagionato da una 
delle più straordinarie escrescenze dell’ Ari- 
no. Le spiaggie toscane si videro ripiene di 
.deplora biji avanzi delta più.. fiere tempeste , 
tutte le parti montagnose, furono scosse e 
rovesciate, da’ terremoti , ma nulla .può im- 
maginarsi di più compassionevole quanto Io 
stato , in cui ridotti furono. alcuni distretti 
dal ^ furiosissimo temporale! suscitatosi nella 
notte del dì quindici di ottobre. L’acqua , 
la grandine, i fulmini e il vento sembrava- 
no congiurati ; e rier. accrescere il terrore 
ed il danno , gonfiaronsi oltremodo i tor- 
renti , e nel tempo medesimo udironsi del- 
le terribili scosse di terra* Case , ruolini:, 
ponti , bestiame e qualche persona furono 
trascinati dall’impeto delle acque. La Liv- 
•mgiana , il livornese , il pisano, il lucche- 
se ed altri adjacenti paesi non soffrirono 
meno del fiorentino ; ma nulla perù hawi 
di più orribile dell’ accaduto lo stesso dì 
quindici ottobre a Parma. Le dirottissime 
pioggie gonfiarono il fiume , che dà il pr(V- 
pno noine a quella capitale: il torrente mi- 
nacciò la città : vi si pose un pronto rime- 
dio ; ma non riuscì di totalmente garantir- 
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1». Un* grapparle degli* edifizi- Crollarono'*; 
l'acqna trascinò seco tutti i generi èli* era- 
no nelle (cantine j ed allagò la ‘ èittà , daudo 
stogo flit mentii il* ’^uasto -'A^ttittfr p vtob^A'C 1 
corse . daper tutto 1 di caritatevole 1 'duca , dove 
maggiore «era F'Occoà'reMtsà ,v>ej fe^! tosto ina 
cominciare i lavori delle mòVh >e : deWe 'faV- 
* brichjB :trui natie dal -/torrente^ -Se però 1 gràvi 
danni fcoftdrserò la Toscana' ed il Parmegiano 
per l’ acqua 4 anche la città dì Genova pel fdóeb 
ebbe sommamente a dolersi nell’ epoca lÀedé- 
aima. [«Si iapplicò /il fuoco , senza potersi pe- 
netrare il modo, nel reale palazzo ; ed in- 
vestì n^l tempo stesso > da fritte le parti le 
due famose sale, una detta del maggior con- 
siglio e Feltra del minore. Sotto ad esse vi 
sono i magazzeni sotterranei di polvere, di 
munizioni e di altre materie combustibili .; 
il dubbio che non si potesse o non si fosse 
in tempo di estrarre la polvere , mise in 
scompiglio ed in agitazione tutto il popolo , 
che fuggiva a più potere alla campagna , 
.temendo che tutta la città andasse in aria. 
Durò 1' eccessivo fuoco sei ore contìnue^ 
poscia si andò diminuendo a poco a pócò 
-inno alle otto della sera. Non vi fu ‘parte 
alcuna dell’ Italia sul Mediterraneo , che in 

3 uest’ anno nou provasse i lugubri effetti 
elle reiterate fierissime tempeste.' Non ne 
. andò esente nemmeno la Corsica , che ogni 
dì vieppiù rifioriva sotto il francese ' gover- 
no , malgrado che ancora vi fossero degli 
spirili torbidi , i quali per altro teneyausi 
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occulti. Affine pertanto di non lasciare scin- 
tilla veruna di nuove insorgenze in quell* 
isola y e facendosi nelle assemblee di quegli 
stati delle opposizioni contrarie al parere 
universale ed a quello del governo , fu da 
Luigi decimosesto accordato ad essi di sce- 
gliere de’ giureconsulti nazionali , per com- 
pilare una legislazione conveniente alle re- 
gole di quegli abitanti. La Sardegna ezian- 
dio acquistò molto in quest’ anno pel savio 
governo del suo sovrano , onde videsi illu- 
strata da dotte penne , particolarmente nella 
sua storia naturale. Nel ministero di quel 
regno successe nel mese di settembre un 
considerabile cangiamento. Il marchese de 
1* Aigle-Blanche , dimessosi dalla carica di 
ministro di stato per gli altari esteri , fu 
rimpiazzato dal signor ai Perrona. Il moti- 
vo di tal dimissione non si è ancora cono- 
sciuto , ni una fede meritando quegli avvisi 
e tutte quelle favolose ciance che si lessero 
ne’ pubblici fogli del Piemonte. 

Vide Pavia nella sua celebre università uno 
spettacolo, ben forse più rimarchevole di quel- 
lo che Soma ha veduto nell' incoronazione 
della poetessa Corilla. Maria Pellegrini Amo- 
retti ai Oueglia , giovinetta di venti anni , 
dopo aver sostenuti i più rigorosi esami da’ 
professori della medesima università , rice- 
vette la laurea dottorale in legge coll’ aver 
recalo estrema ammirazione ad ogni qualità 
di spettatori , che furono presenti allorché 
essa sciolse con profonda dottrina le tesi di 
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giurisprudenza. Oratori c poeti ne hanno tes- 
suti i ineritati elogi , che tutti poi si lessero 
uniti in un volume ad immortnl gloria della 
valentissima giovane , dell’ Italia e del sesso 
femminile. In mezzo a tanti oggetti aggrade- 
voli perturbato era frattanto l'animo del buon 
pontefice , cui ardendo di zelo per la inte- 
grità della cattolica religione , vedeva sem - 
pre più ostinato lo scisma di Utrecht. Ad 
imitazione de’ papi suoi predecessori , Pio 
sesto diresse il dì venlidue luglio una lettera 
apostolica a tutti i fedeli cattolici dimoranti 
nell’ Olanda , ammonendoli a non- prestare 
veruna fede od osservanza a que’ falsi vesco- 
vi scismatici , che ardito avevano di arrogar- 
si una simile dignità senza paventare le pene 
canoniche. Nella sua lettera individuava un 
certo Adriano Broekman eletto vescovo di 
Ha rie m dal falso arcivescovo di Utrecht , 
dichiarando nulla , illeggittima e sagrilega la 
sua elezione. Proibì al medesimo sotto pena 
di scomunica di esercitare le funzioni della 
sua giurisdizione , comecché di niun valore , 
e scomunicato dichiarò quel vescovo o arci- 
vescovo che ardisse di consacrarlo. Dietro 
tale lettera seguì la formale scomunica tanto 
dell’ arcivescovo Van-Nieven ordinante, quan- 
to di Broekman ordinato (4). 

Tranquillo e florido fu in quest’ anno il 
granducato di Toscana, Ad essa corte videsi 
giungere ne’ primi dì di gennajo Muhamed 
Ben Abdil IVlelac generale e governatore di 
Marmora , che spedito venivagli per amba- 
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«ciadore dal re -di Marocco. Ai quindici del- 
lo stesso mese il granduca lo ammise a pub- 
blica udienza , in cui Tailricano ambasciatore 
espose la dimanda del suo sovrano pel ri- 
scatto del Rais e del suo equipaggio , fatti 
schiavi nell’ ottobre del 1776 aalla fregata 
toscana X Austria. Dimostrò eziandio il desi- 
derio , die avrebbe avuto il re marocchino 
di concludere un trattato di pace con esso 
granduca. Il trattato fu sottoscritto il di sei 
febbrajo in dodici articoli (5) , ed i schiavi fu- 
rono senza prezzo veruno rimandati alla loro 
patria. Un altro trattato si stipulò fra il sud- 
detto granduca di Toscana e la corte di Ro- 
ma. In esso furono stabiliti i confini de’ ri- 
spettivi domimi riguardo al paese adiacente 
alla Chiana , e con ciò fu ridotta al termine 
una pendenza agitata fin dal pontificato di 
Eugenio quarto. Regolamenti non meno im- 
portanti fece il reale granduca nell’ interno 
dei suoi stati 1 e volle che regolato fosse tan- 
to il clero secolare quanto il regolare. Quin- 
di riguardo a questo comandò a tutti i con- 
venti , die dar dovessero una nota di tutte 
le loro rendite , del denaro che spedivano a 
Roma e de' loro individui , onde, sopprimere 
poi quelli che incapaci fossero di mantenersi 
o che fossero inopportuni. Di fatto egli Sop- 
presse il convento degli eremiti di Monte 
Senai’io , uno de’ santuari della Toscana , che 
riuniti furono a quello de’ Servi di Maria : 
-fu abolita eziandio l’abazia de’ canonici latd- 
•ranensi di Pistoja con congrui assegnamenti 
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a quegli individui; e iu cannellato il conven- 
to di monache di san Michele Arcangelo del- 
la Ginestra v situato fuori della terra di Mon- 
tevarchi nella- provincia di Valdarno , col 
tradursi quelle trentasei mouache nel mona- 
stero dello Spirito Santo della città di Arezzo. 
— Erano stati frattanto a Napoli arrestati va- 
ri frammassoni o liberi-muratori , sorpresi 
mentre tenevano la loro loggia , e processati 
a tenore del regio editto ael 1751. Fu de- 
stinato il celebre marchese Tanucci a rive- 
dere i processi fatti , e a dirigere quelli da 
farsi. Tanucci pronunciò una sentenza la più 
curiosa che si fosse mai udita. Egli dichia- 
rò innocenti tutti gli arrestati , ed il capo- 
ruota D. Gennaro Fallante , il quale li avea 
fatti catturare , fu egli che dovè subire il 
castigo. Un tal procedere fé’ maravigliare 
l’Europa tutta , e pose sossopra il regno di 
Napoli. Non se ne potè giammai conoscere 
il vero motivo. Tale dispaccio però è forse 
Tultimo romoroso che segnò il marchese 
Tanucci y essendo poco dopo stato onorifi- 
camente giubilato e rimpiazzato dal marche- 
se della Sambuca. 

Erano in questo tempo stati spediti a Co- 
stantinopoli da Sabin Guerai quattro Mirsi 
per annunziare al gransignore, che i tar- 
tari della Crimea lo aveano unanimemente 
eletto per loro kan in luogo di Dewlet Gue- 
rai , e dimandava di essere riconosciuto per 
tale in ordine al trattato stipulato dalla Por- 
ta con la Russia. Chiesero pertanto que* de- 
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potati uche'riza dal grans ignorò , ma non po- 
terono ottèbére che quella del grauvisir , cui 
presentarono la lettera di notificazione del 
VOTÒ liùOvo kàn Sahin Cimerai , ed i cettifì- 
càtli della pi l j’tnaiia nobiltà della Crimea , 
còmproVanti da legittima sua elezione. Ac- 
colieli 'grazióisameute il ministro e li assicu- 
rò , che la Porta non prenderebbe veruna 
parte in ciò che concerne la penisola , e non 
disturberebbe in alcuna maniera quel che ri- 
guarda la tranquillità del loro nuovo sovrano. 
Nel momento però che il granvisir faceva sem- 
biante di rinunziare ad ogni idea di supe- 
riorità politica della Porta nella Crimea , si 
tendeva a’ deputati un laecio per farla ad 
essi implicitamente riconoscere. Non vi si 
lasciarono peraltro prendere ; e quando si 
volle ad essi dare la scialila e la veste d ono- 
re , che i kan per 1’ addietro erano in uso 
di ricevere dal gransignore in segno^ d’ in- 
vestitura , i deputati si scusarono dall’ accet- 
tarla , dicendo che quella ceremonia punto 
non conveniva ali’ indipendenza del loro so- 
vrano , riflessione , cui peraltro non fu ad 
essi negato , che fosse giustissima. 

La corte di Pietroburgo ebbe occasione 
nel di far conoscere la sua magnificen- 

za al re di Svezia , cui si portò in essa ca - 
pitale il dì sedici giugno sotto il nome di 
conte di Gothland. Egli fu trattato con som- 
ma splendidezza , benché sostenesse 1 inco- 
gnito , e gli fu fatto vedere quanto di più 
grande , di più magnifico iu se racchiude la 
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corte di Russia. 11 più bello spettacolo go- 
duto dallo svedese sovrano fu a Cronstadt , 
dove si fecero dalla squadra russa, compo- 
sta di undici navi di linea , tre fregate , due 
jacht, una galeotta bombardiera e tre gale- 
re , tutte le possibili evoluzioni. La militare 
marina russa non si estendeva però precisa- 
mele ad un tal numero di vele , ma molte 
altre navi di differente calibro avevansi 0 
pronte o in lavoro su’ cantieri. Gustavo parti 
il di sedici di luglio , ma prima di partire 
ricevette de’ regali , cbe per vero dire furo- 
no degni della mano che li donava , qual’ 
era quella di Caterina seconda. Questi con- 
sistettero in una grande quantità di ogni sor- 
ta di stoffe ed altri effetti , cbe fabbricansi 
nell’impero russo, delle pelli di straordi- 
naria bellezza , fra le quali una di volpe ne- 
ra stimata trentamila rubli , una stuffa di 

f iorcellaua del valore di diciottomila , una 
ama con un pomo guernito di brillanti , 
ed un cordone di perle fine ; il tutto venne 
stimato sessantascimiln rubli. Non si conten- 
tò 1 imperatrice di tali donativi pel re. Gu- 
stavo , ma volle dargli ancora una croce dell’ 
ordine di sant Andrea Newski , cbe avea por- 
tata ella stessa ; uno de’ suoi diamanti è va- 
lutato almeno cinquantamila rubli. Tutte le 
persone del seguito del re ebbero altresì ric- 
chi doni. Gustavo terzo però non lasr.iossi 
superare in magnificenza r , ma regalò all* im- 
peratrice un magnifico ricordino guernito 
del proprio ritratto e di un rubino della 
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grandezza di un niceiol uovo di gallina dr 
un valore inestimabile. Il granduca e la gran- 
duchessa ricevettero aneli essi dal re svede- 
se de’ bellissimi ricordini ornati col suo ri- 
tratto. Soggiacque la città di Pietroburgo il 
dì ventuno di settembre ad una grande i ro- 
vina cagionata da un’ orribile procella. Un 
furioso vento spinse l’aeque del Baltico nel 
fiume Neva a segno , che inondò la città fi- 
no all’altezza di quattro piedi sulle strade , 
ciò che causò un danno di parecchi milioni di 
rubli ne’ magazzeni , nelle case e nelle can- 
tine, Il vento portò via i tetti delle abita- 
zioni , e l’impeto delle acque ruppe i pon- 
ti , e seco trasse magazzeni , barche e na- 
vi , che furono trasportate sopra delle 'altu- 
re. Nella campagna intieri villaggi furono 
portati via dalle acque, e perirono uomini 
e bestiami. Gravissimi danni solfersero ezian- 
dio le città di Crotostadt e di Narva. 

; Neppure là città di Costantinopoli era quie- 
ta nell’ interno , poiché nel mese di febbrajo 
vi si manifestò la peste , ed in guisa , che 
da ventisette anni non era stato colà tanto 
terribile nn tal flagello. La peste penetrò 
perfino nel serraglio del monarca , si sot- 
terrarono perfino duemila persone al giorno , 
e non sono esagerati i calcoli che vi abbia 
•rapito più di trecéntomila persone. Si estese 
anche sugli equipaggi delle navi , cosicché 
se ne trovarono infette tanto quelle che pas- 
sarono nell’ arcipelago a. riscuotere i soliti 
tributi , quanto le altre , che col capitan bas- 
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sa passarono prima a Sin alle cosa, 

pero il flagello , a cui si trovò sottoposta la 
tìondis^ma città di Smirne. Quella m'4 Jà 
oviziosa pel suo commercio, non of 
a P preSS ° c . h . e . un ammasso .confusa dì 
^ ivi cominciarono il dì V ea- 

Ib^?, U . dl » c <>mc forieri delle scisse 

moltiplicate quanto violente. jy 0 * 
passo quasi un sol giorno , che gli abitanti 
non ne soffrissero piò d’un» ; L quella 
che si fe sentire ai tre di luglio alle due 
dei ma limo , focosi terribile, ?he tutti pose 
m sbigottimento ed hv confusione.. Questa 
vieppiù accrebbèsi , allorché si vide che il 

elle semi/ ™ 8510 violemenlte 
. sembrava una barca sopra un mare i,! 

schiena IO “ n Ì3ta ' lte 1 f a rondinoli , le mo- 
schee ed una gran quantità di case crolla- 
rono , cosicché ognuno credette di non po- 
fha co " setnare la propria salute che nella 
«Zìi V r, Per ° disgraziatamente riuscì a 
«aiun,, questo rimedio , giacché o rimasero 
W ,tX SOtt ° * delle loro casT me- 

desime , o schiacciati nelle pubbliche vie 
dalle rovine che cadevano da ogni lato 
' Un avvenimento, cui dà beo a conoscere 
quanto ancora sia barbaro ed inumano il p0 p^ 
lo turco fu il succeduto all’ òspodaro diVoU 
tona.. Il sultano spedi il suo g rari scudiere 
AchmetBey a visitare tutti i magazzeni W 
go il Danubio, ». provvederli, di ogni sorta 
di mutazioni , e gli d& inoltre qLuordici 


Digitized by Google 



LIBRO TRENTESIMO (1777-78). 79 

diplomi di comandante e tre oraini suoi po«* 
sitivi , di cui doveva far uso per vari im- 
portanti disegni. Era allora principe della 
Moldavia Gregorio Gika di nobile famiglia 
costantiuopoliiaua oriundaj. d'Albania , il cui 
padre era stato sacrificato nel 1740 con un 
cordone dalla Porta al furore della nazio- 
ne , allor quando si conchiuse Pultima pace 
con la corte di Vienna. Era compito il -ter- 
mine di tre anni , dopo il quale doveva di- 
mandare alla Porta la conferma nel suo prin- 
cipato. Spedì per tale oggetto il suo figlio 
cadetto a Costantinopoli , dove fu il giovine 
principe benissimo accolto ed ottenne il fir- 
mano dimandato pel suo genitore 7 a cui re- 
-se conto del fortunato successo della sua 
commissione. In questo contratempo parti 
Achmet per portarsi a Cockzim , col pre- 
testo di prendervi delle misure relative al 
militare. Quell’ ufficiale accompagnato da qua* 
ranta giannizzeri entrò in Jassi capitale della 
Moldavia ; questi subitamente fingendosi ma- 
lato , obbligò per dovere di civiltà il prìn- 
cipe Gregorio Gika a fargli visita il dì do*- 
diei di ottobre. Egli vi andò incognito , se- 
co condneendo il solo suo medico 1 per dare 
i soccorsi dell’ arte all’ infermo. Fu ricevuto 
con tutti i più affettuosi contrasegni di amicizia 
e servito di caffè e sorbeito , quando dopo bre- 
ve trattenimento di complimenti il medico 
fu fatto sortire dalla camera , ed il principe 
incominciò a ragionare d’affari. Alcuni do- 
mestici dei turco uffiziaie stavano in aguato . 
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e questi ad un cenno del loro padrone af- 
ferrarono Gregorio Gika , gli circondarono il 
collo col cordone fatale , e gettatolo a terra 
terminarono di ucciderlo a colpi di pugnale. 
Gregorio accortosi del disegno fé’ tutta la 
possibile resistenza , ma dovette finalmente 
soccombere alla forza ed al numero. Gli ta- 
gliarono dopo la testa , ed imbalsamata fret- 
tolosamente , la spedirono a Costantinopoli. 
Sentendo il medico dell’ estinto ospodaro il 
sussurro e la rissa , non tardò ad accorgersi 
di quanto succedeva, e si ritirò prestamen- 
te , onde mettere in salvo il primogenito di 
Gregorio. Dopo la barbara esecuzione il mi- 
nistro ottomano s’impadronì, degli effetti e 
del denaro del defunto ; e convocati i bo- 


I ari o grandi moldavi, lesse ad essi il fir- 
mano contenente gli ordini del gransiguo* 
re , e tormo una reggenza composta di quat- 
tro (Uà per governare lino all’ arrivo di Co- 
stautinO Murusi , primo interprete della Por- 
ta , creato dal sultano ospodaro di Moldavia. 
Il corpo dello sventurato Gregorio Gika fu ri- 
scattato da’ bojari con lo sborso di ottomila 
lire , onde inumarlo con gli onori della chie- 


sa greca. 

Non astante la pace conchiusa fra la Por- 
ta e la Russia , rimase il fomite della discor- 
dia per molti anni , ed il risentimento covò 
sottq le ceneri d’un fuoco non ancora estin- 
to. La cessione della Crimea non poteva di- 
menticarsi dal popolo di Costantinopoli , e 
sotto tutto il regno d'Achmet quarto mostrò 
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in molti modi il suo malcontento Y per cui 
la capitale dell’ impero ottomano si trovò 
sempre in continue turbolenze. Gl* incendi , 
che sono gli sfoghi più usilati del mal* ani- 
mo Y non furono mai più frequenti e terribili 
che allora. In quest’ anno ne accadde uno 
che consumò da duemila case , ed un altro 
l'anno seguente ne consumò seimila, oltre 
diciassette moschee. Sediziosi scritti , rinve- 
nutisi in molli luoghi pubblici , ripieni di 
minacce contro il sovrano stesso , quando an- 
cora conservar volesse i suoi ministri , chia- 
ramente dimostrarono le cause di tanti or- 
rori. Furono perciò deposti e rilegati in al- 
cune isole dell’ Arcipelago taluni ministri , 
fra’ quali il luogotenente generale de’ gian- 
nizzeri ed il grau maestro dell’ artiglieria. 
Non ili maucò peraltro di far arrestare e 
strangolare alcuni de’ facinorosi , e fu proi- 
bito a chiunque il trovarsi fuori della propria 
casa dopo le ore nove della sera , ma pochi 
dì dappoi comparve nuovamente il fuoco nel 
quartiere di Oun-Capan , essendovi stato at- 
taccato in quattro ditferenli parti. Circa du- 
genlo case furono preda delle fiamme , ma 
si riconobbe l'esecrando disegno d’incendia- 
re Costantinopoli tutta ; e non lasciavano gl* 
incendiari di minacciare perfino il monarca 
con manifestare il loro affetto pel sultano Se- 
lim figlio del defunto gransignore Mustafà. 
Lasciavasi ciò traspirare ad Achmet quarto t 
ma gli si faceva però ignorare l’odio che 4* 
nazione nutriva contro i suoi favoriti. 

6 
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Ciò clic per* Uro slava grandemente a cuo- 
re del divano erano gli eccessi che gli alba- 
nesi , aumentatisi fino a ventimila , commet- 
tevano tutto dì nella Morta. Essi , ben lun»i 
dal rispettare gli ordini del loro sovrano, si 
sostenevano aozi indipendenti , e giunsero 
perfino- a trucidare gli apportatori degli or- 
dini stessi. In tale stato di cose , presasi la 
risoluzione di por freno non solo a tanti di- 
sordini , ma di castigare ancora severamente 
coloro che n’erano i principali autori , com- 
mise Adunei quarto una tale spedizione al 
grande ammiraglio A ssan bassa , che a tal' 
effetto fu crealo ammiraglio seraschiere o 
capitano generale dtdla Morea. Questi si pose 
tosto in marcia , si avanzò a gran passi , e 
per ogni dove lasciò funesti contrasegui di 
sua necessaria severità. Giunto a Serez , non 
trovandovi le biade , fé’ strozzare sul mo- 
mento quei che avrebbero dovuto provveder- 
le. Si dovette spargere il sangue anche a 8a- 
ionicchio ed in altri luoghi , ?e furano da 
A ssan spedite alla Porta le teste > de' ribelli. 
Si accostava intanto il grande ammiraglio alla 
Morea con truppe asiatiche , condottegli dalla 
Bulgaria da Audulach bassa d’Ismail e con 
altre europi e , radunate da' bcglirbei di * o- 
raeiia e di Ziburo. i ribelli albanesi numew 
rosi di molte migliaja , per ogni testa de* 
quali dava il seraschiere cinque zecchini , 
custodivano l’istmo di Corinto , ma per is- 
fuggire gli urti della cavalleria turca , *b- 
b udo nato aves auo La pianura , e si e ranci 
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farti foni stille alture. Assau bassa accani*! 
pò il dì téntisei maggio ad Oraply con soli 
tremila <mo mi ni e sette cannoni ; t ei . vinse 
ti}t,ti quelli che vi ilero opporgli desistenza. 
Feca ; ?decapitare in Larissa tutti' gli albane- 
si. Centosessanta di questi essendosi rifug- 
giti in un monastero , Assau vi fece appic- 
care il fuoco , e tutti perirono unitamente a 
dodici monaci greci , che vi si trovavano 
rinchiusi. Fece dappoi scorrere la squadra 
lungo le coste di 'Lepanto e di Patrasso , 
/della qual piazza erano, padroni i ribelli 4 
Ojudo:! non potessero ricévere ^ soccorsi per 
marei,ò fuggire dal meritato! castigo r meii? 
tre che le sue truppe 'appostate sulle rive 
del Zuneka , a Gallaxidi , a Salona ed in 
-altri luoghi del golfo di Corinto , chiudeva- 
no i passaggi della via di terra. In ultrossi 
Assan nel regno , ma seppe che un corpo 
numeroso , composto non solo di albanesi 7 
ma eziandio di fi masnadieri chiamati cleffes 
-e di iiiaihoti , atanzayasi ad attaccarlo. Non 
mancò , egli >di prendere il più opìportuno rh- 
•.piego :. tenne in imboscata la sua cavalleria ; 
,ed accordatosi col Lassa di Tri polizza gli 
riuscì di mettere ;i , ribelli fra la città ed il 
t$up esercito!, cosicché nella sanguinosa azio- 
ne fiL fatto di essi il più orrendo macello , 
-secondato dal bassa sortito dalla piazza. Le 
-spade dfe’ soldati e le manuaje de’ manigol- 
di fecero correre a rivi il sangue in quelle 
campagne , e con sì terribile esecuzione re- 
stò nel mese di settembre del lutto evacua- 
ti* 
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U ]a Morea da' suoi oppressori. Assan bassa 
seraschiere e capitano generale , dopo di 
aver dato con grande numero di teste ri» 
scontro al suo sovrano della terminata im- 
presa , fu da esso dichiarato comandante ge- 
nerale della Morea , e confermato ancora in 
tutte le altre sue dignità e lucrosi impieghi. 

In mezzo a tali e tante strabi e rovine , 
fu Smirne per vedere insanguinato il pro- 
prio suolo dalle due nazioni , francese ed 
inglese per un avvenimento che offese la neu- 
tralità della Porta , osservata nella guerra 
fra le due corti di Versaglies e di Londra. 
Avendo la nave inglese comandata dal ca- 
pitano Hall dato fondo , in gennajo ? sotto 
v il cannone di quel castello , sulla notizia da- 
tale che corseggiavano in quelle acque alcu- 
ne fregate francesi , la nazione di queste im- 
maginossi , che non restasse una tal nave 
sul mare se non per farvi delle prede. I fran- 
cesi pertanto per investirla armarono di not- 
te il bastimento la Confidenza in Dio co- 
mandato dal generale Baude , che la notte 
medesima levò l’ancora dal porto. L’inglese 
rientrò nella rada , ed il francese continuò 
il suo cammino con un carico , che vi aveva 
preso per Tunisi. 11 capitano Hall , più non 
avendo di che temere , fece di nuovo vela 
per trasferirsi al suo destino. Furono i fran- 
cesi nel tempo stesso informati * che il ca- 
pitano Smith partito già da alcuni mesi da 
Londra per Smirne con un carico valutato 
iWCWttocinquantamila scudi , erasi separato 
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dalla sua preda fra Metelino e Scio. Si de- 
terminarono pertanto di armare nuovamente la 
Confidenza in Dio per impadronirsi del Tar~ 
taro del capitano Smith , il cui equipaggio 
era di soli di ciotto uomini t di ventiquattro 
cannoni , e di una grande quantità di fucili. 
<Fu posta per maggiore speditezza tutta la 
polvere nella camera del capitano e sul pon- 
te, con intenzione però di riporla subito che 
avessero passato; il castello. In tale stato fe- 
cero vela verso la metà della notte con un 
vento di terra , ma per loro sventura appe- 
na la nave perdette di vista il castello , si 
trovò all’ improvviso incontro al capitano 
Smith. Temendo che non gli fuggisse di ma- 
no eoi {tostarsi sotto il cannone del castel- 
lo , tanto più eh’ esso aveva il vento in fa- 
vore , lo investirono sul fatto stesso. Lo stre- 
pito dell’ artiglieria chiamò sulla riva e su* 
tetti delle lontane abitazioni una numerosa 
folla di popolo , che fu testimonio del com- 
battimento. Il vantaggio era dalla parte de* 
francesi , quando in capo ad un’ ora si at- 
taccò il fuoco alla polvere della loro nave, 
perchè non erasi avuto tempo di porla in 
sicuro, e feeela saltare in aria. Il signor 
Smith e due bastimenti ragusei , sopraggiunti 
in quell’ istante , misero in mare le loro scia- 
luppe e i navicelli per tentare di soccorrere 
l’equipaggio. Di centoventi uomini , che tro- 
vavansi a bordo , non se ne poterono salvare 
che soli settanta , fra’ quali sedici mortal- 
mente feriti e abbronziti , che furono portati 
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-allo spedale y e per ir raaggiór parU* wìc>r&- 
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. Intraprèse iu: «quest* armo ^imperatrici utid- 
, ferina seconda un. viaggio nelle terne bdi stik 
.porzione , della Poloni*^ ànidre ali’ inr- 

peratore Giuseppe secondo* toh et» vr eJbfaefa at- 
teso a Mxihilow.iEgli payttnda‘*\’it*i«oq iln'dì 
ventise» di aprilo' ,• ledb avecado ftiìavrrKStaio^p 
:Moj»aviftiy entro per la ,pri mar* izoilta* nella JVf- 
Ionia austriaca e giunse ài Leiube^gonrLedt- 
poli , primaria città V ove ifiratteuesifc^w *e*Be 
giorni. Ivi ricevette il grato avviso tBellhatf- 
gusta dominatrice. Divulgatasi una tal voce , 
si uni in detta città una follai incredibile* di 
gente e di viaggiatóri di ogrii' naailmei'tàne 
giorni àvànti arrivò Cesare , sotto ofc^ iempìi*- 
ce divisa di ,uu 4iffiziale: • -di 1 qualche srahgod, 
ma senza alcuna esterna distinzione ed i«>prf- 
vata apparenza. Verso il /meriggio dell’ istfcsi- 
£0 giorno^ Caterina: seconda allo strepitò 
dell’ artiglieria e delle campane entrò ia Mo- 
liilow , essendole : state presentate, dal* magi- 
strato della città due: chiavi , min , d’oro è 
J’altra di argento in segno di fedeltà.* AH* 
porta del convento de* carmelitani! étàva |i 
vescovo della Russia -Biancarco’ suoi c-mooiéi 
e col clero. Arrivata ; aiopreparato soggiornò 
-vi trovò sull’ ingresso Giuseppe , che / le idi 
•presentò , come un viaggiatore ansioso di co- 
noscerla » tratto dalla, fama delle magnanime 
sue imprese. Volle scherzando con un gra* 
.zioso .complimento dmoiiade- la mano i, mavés» 
jsa lo accolse, colo uu ampltósooe: IboDaciò àn 
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freme» T osseinio siate omesse tutte l'etichette 
del ceremoniale , per cui non erasi fissata 
cosa alcuna. In tutto il tempo della dimora 
in quel luogo trovaronsi tanto l’imperatrice 
che il suo ospite sempre uniti , e ne fu eter-i 
nata la memoria in occasione di essere alla 
loro presenza gettata la prima pietra ango- 
lare di un’ antica chiesa rovinata , eh’ era 
stato, ordinato che ne fosse riassunta la fab- 
bricazione. Essi si trattennero in Mokilow. 
fino al di'. dodici di giugno in mezzo alle fe- 
ste , alle illuminazioni , ai divertimenti , e 
tale fu la stima che Caterina concepì per 
Giuseppe , che fin d’allora si giurarono un' 
eterna amicizia ed alleanza difensiva ed offen- 
siva , che fu coperta col velo del più irape-. 
nelrabile mistero. Partirono quindi insieme 
nell’ istessa carrozza viaggiando fino a Smo- 
lensko , città forte dipendente una volta dal- 
la Lituania , e quivi Cesare separossi dalla 
sua angusta compagna , per sudare a veder 
IVI, »sca 7 antica residenza de’ russi impera- 
tori. 

- Dopo un comodo viaggio a picciole gior- 
nate giunse a Mosca : ivi però non si trat- 
tenne lungo tempo ; ma non lasciò inosser- 
vato quanto di raro vi esiste , le fabbriche 
cioè dell’ armi e dell* acciajo stabilite a Tu- 
ia , gli archivi imperiali , il famoso palazzo 
detto il Kreraelin che può dirsi una città a 
parte , il deposito delle ricchissime gioje de’ 
V»ari , illsobborgo de’ cinesi e l’ospedale de- 
gli esposti , cui lasciò;, un’ elemosina di cin- 
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quemila zecchini. 11 canale fatto scavare da 
Pietro il grande , che da Mosca conduce » 
Pietroburgo per lo spazio di circa seicento 
- «kMe nostre miglia , non potè a meno di non 
colpirgli la fantasia ed obbligarlo a confes- 
sare che quest’ opera è di molto superiore 
a quante ne sono stale a noi tramandate da’ 
romani imperatori. Lungo il medesimo cor- 
se egli fino a quella nuova metropoli , ove 
arrivata felicemente l’imperatrice stava atten- 
dendolo. Andò a smontare al palazzo del 
conte di Cobentzel suo ambasciadore , c nel 
dì seguente passò a Czarskozelo , ov’ era sta- 
to preparato il casino imperiale detto dei 
Bagno pel suo ricevimento. Ivi Giuseppe di- 
morò con Caterina fino al dì cinque ai lu- 
glio. Inutile è il riferire tutte le grandiose 
feste date in tale occasione , e ci contente- 
remo di dire , che Cesare ebbe tempo di 
riflettere quali progressi in meno di un se- 
colo fatti avesse la russa nazione nelle scien- 
ze y nella pulizia , nel—buon gusto e nelle ar- 
ti. Nel di dieci di luglio ricorrendo la festa 
di san Pietro e san Paolo protettori dell* im- 
pero , venne questa celebrata con una pom- 

f »a straordinaria a Peterhoft, ne’ cui boschetti 
uwi un’ illuminazione , consistente in cin- 
quautamila lampioni di vari colori disposti 
io maniera che offerivano il più bel colpo 
d’occhio , che possa immaginarsi dalla più 
fervida poetica invenzione. Fra le altre ma- 
raviglie si scorgeva un trasparente Parnaso , 
sulla sommità del quale engevasi un obeli- 


Digitized by Google 



LIBRO TRENTESIMO (1779-80). 8^ 

sco ornato di ghirlande e sostenuto da Tari 
geni con l’analoga iscrizione : consacrato all* 
amicizia. Maschere le più scelte e le meglio 
adorne giravano per ogni dove } e 1 impera- 
trice , limperatore , il granduca e la gran- 
duchessa passarono più volte pe’ differenti 
viali assisi sopra dorati e maestosi cocchi. 
In questi piacevoli trattenimenti fermossi Giu- 
seppe nella imperiale residenza di Pietrobur- 
go fino al dì veuti di luglio^ , nella qual mat- 
tina partì con le maggiori dimostrazioni di 
affetto e di cordialità sì di Caterina e del 
figlio t come anche di tutta la corte. Non 
mancò giorno che non avesse coll* impera- 
trice lunghi e frequenti colloqui , ad alcuni 
de’ quali assistette ancora il principe di Po- 
temkin , che avea avuto l’onore, ai trattarlo 
a pranzo in sua casa. Tutti gli esteri mi- 
nistri non intralasciarono niente d’ intentato 
per subodorare qualche cosa t ma 1 arcano 
non isvelossi per allora e si mantenne im- 
penetrabile. Solo è certo che s'intavolarono 

3 ue’ progetti , che sonosi veduti in progresso 
el tempo svilupparsi , il che mise in gran 
sospetto le altre corti , che temevano un* 
unione troppo formidabile , e che potea da- 
re un grande sbilancio al politico equilibrio. 
Ognuno avrebbe voluto sapere e intendere : 
ognuno raziocinava a suo modo ; e tutti a 
gara esaurivansi in fantastiche congetture. 
Della permanenza , dell’ arrivo , del viaggio 
e di quanto altro era : avvenuto , Caterina 
scris se di proprio pugno una lettera molto 
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obl>l?gfinle a Maria Tòrcia in cui of'.mmcn- 
davà al maggior ségilò 1 le'òttime qualità dei 
‘suo figlio. Il principi di Galitzin , ambascia- 
toré russo a Vienna , fu incaricalo di pre- 
sentarla , ed egti fu ' spettatore delle lagri- 
me di tenerezza che sgorgavano dagli occhi 
-di quell* amabile « 'sensibile 1 sovrana. Prima 
•per/» - di riceveVè à Pietroburgo l'irnperatore 
Giuséqpé secondo , Caterina afvèa fabbricato 
*due città' sulle- sponde del Mar-Nero , una 
;detta Gaterinoslaur e l’altra MarianOpoli. Or- 
dinando la fabbricazione della prima invitò 
‘l’imperatore a posare - la seconda pietra della 
'città, di cui ella avea posata la prima con 
‘grande àreremorfia. Giuseppe , come ne tor- 
nio', disse: a’ suoi 1 confidenti : „ Ho finito un 
‘ grandé .iffaré''ltt tui giorno con l’imperatri- 
■ee Caterina secónda di Russia ; essa ha po- 
*sto la prima pietra della città di Caterinos- 
*laiv , ed io 1 ultima 

Salito al trono della Baviera l’elettore pa- 
latino Carlo Teodoro , incominciarono i pre- 
tendenti a pubblicare manifesti ed a smem- 
brare con un ammasso di scritti 'quell’elet- 
torato. Cariò Teodox-o intimò un congresso 
a TesCbcn. Si - fecero tosto ritirare da quel 
•paese tutte le truppe 'austriache , che vi si 
trovavano danziate , onde totalmente restas- 
se libero il congresso.' S’incominciarono su- 
bito le sessioni , e nulla essendovi da discu- 
tere fra la corte austriaca e la prussiana, 
perchè già tutto era stato fra di esse con-* 
certato , nuli’ altro restava pertanto se non 
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rr. a cr'’A S u5triy é ^li - altri prc telici -‘un . 
dhdò' taflc#' & ’fttf lósche 1’ elettore phlatihq 
»eU8rif6fifc‘ quanto i diie ministri mediatori 
pnò'j>tPstb* : av«'V allò Art eohipetrto alla córte di 
Dresda per glii allodiali, ma tanto determi- 
patai^rite' ■ Sostenne 9 il prussiano le ragioni 
•dui atfea*tyc «airto»* molossi anche il 

tintóri*# aVisLri'acO;' ' pe^sua'so dellU* pretese di 
«fetta ^Orte^ «die firiaTmerite ' il di tredici di 
,**£«& & *ofto , Wri» , è ! 'ton- trattato di pace in 
diciassette' articoli fra Maria Teresa impera- 
trice regind ed il re di Prussia elettore di 

BrahdUbbrgo. ,, 

-ii LiUld Ritornava frattanto presso 1 amata sua 
ÙerfMgè , r -é>*n«n planino» di' alcuna disav- 
-Vèfrttn % cWd' L a Giùseppe secondo di nabbrac- 
tàard i ij frhtélli ed i parenti tutti*; quando il 
’pòstó nelle patrie mura , 1 la nuova udì 
della mbrte del suo zio Carlo Alessandro di 
Lorena , governatore generale de’ Paesi-Bassi 
austriaci e gran maresciallo cattolico dell 
impero germanico. Ei nacque a Lunevilie il 
tìi dodici di deceinhre del .171:1 , poco dopo 
il : matrimoniò di Francesco con V imperatri- 
ce Maria Teresa. Giovinetto ancora , tu tatto 
feld maresciallo , e si segnalò dapprima in 
Un "bteri a vispi ng^ndo una soldatesca turca 
considerabilissima , che assalito aveva 1 eser- 
cito austriaco , mentre passava le gote d| 
Méhadia. Nel 17^ comando 1 esercito di 
Boemia , e come impadronito si tu di Gza s - 
lau , venne a battàglia col re di Prussia , che 
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riportò la vittoria , ma vi perdè cjuasi tutta 
la sua cavalleria. Fatta la Dace 1 armo me- 
desimo fra la regina d'Ungheria e Federi- 
co secondo , il principe Carlo si mosse con- 
tro i francesi che ottennnto avevano grandi 
vantaggi uella Boemia. £i prese Piseck e 
Pilsen , assediò Praga e prese Leuntmeritz 
prima che finisse la campagna. Nel quaran- 
taquattro comandò , sul Reno t traghetta il 
fiume , s’impadronì delle linee di Spira * di 
Germensheim, di Lauterbourge , di Hague- 
nau , si collocò nel mezzo dell’ Alsazia , e 
spinse anche al di là della Sara de' corri- 
dori , i quali sparsero lo spavento fino in 
Luneville , da dove il re Stanislao fu obbli- 
gato di partire cou tutta la sua corte. Il 
principe Carlo potè allora sperare di riven- 
dere ed anche di conquistare la nativa sua 
terra , quella Lorena da lui lasciata con tan- 
to rammarico. Il re di Prussia però sgo- 
mentato per le vittorie degli austriaci , tor- 
nò alle sue relazioni cou la Francia , ed as- 
salì la Boemia e la Moravia. 11 principe Car- 
lo fu obbligato a traghettare nuovamente il 
Reno ; ma poiché rinforzato venne con trup- 
pe sassoni , rispiuse Federico di posto in po- 
sto e lo constrinse a sgombrare dalla Boe- 
mia. L’ anno susseguente Federico ebbe la 
sua rivalsa , ed il battè a Friedberg ed a 
Sorr. Cario Alessandro comandò di nuovo 
le truppe austriache nella guerra de’ sette 
anni. Nel cinc|uantasette sconfìsse, il generai 
Ke^lh ed obbligò i prussiani ad evacuare da 


Digitized by Google 



LIBRO TRENTESIMO (1779-80). 93 

tutta la Boemia : il dì ventidue novembre 
dell' anno medesimo li battè ancora presso 
a Breslavia ; ma il dì cinque del susseguente 
decembre Federico gli fe' provare una to- 
tale sconfitta a Lissa. Tale disastro indusse 
il principe Carlo a cedere il comando , cui 
più non volle riassumere. Il dì sette di gen- 
najo del 1744 avea sposata la sorella di Ma- 
ria Teresa , l’arciduchessa Marianna , che fu 
rapita a’ viventi negli ultimi dell’ anno me- 
desimo. Nel sessantuno fu eletto gran mae- 
stro dell* ordine teutonico ; la sua morte ac- 
cadde nel castello di Tervèren. Federico se- 
condo ci ha tramandato esser egli stato un 
principe valoroso , che i soldati 1 ’ adorava- 
no , e che provvedere sapeva a tntti i più 
minuti bisogni dell’ esercito. In altro luogo 

f iero lo stesso re gli rimprovera di essersi 
asciato trasportare da’ suoi favoriti , e che 
soterchiamente fosse dedito a’ piaceri della 
mensa. La sua bontà e generosità 1 * avevano 
fatto amare generalmente. Egli era versato 
nella storia , nella filosofia , nelle matemati- 
che e nella meccanica. I letterati trovavano 
presso di lui un facile accesso , e la sua bi- 
blioteca , il suo gabinetto di medaglie e di 
storia naturale erano loro continuamente aper- 
ti. Durante la sua amministrazione appuutO 
scorsero gli ultimi giorni felici della Belgi- 
ca , in cui egli costantemente proBesse il 
commercio e fece regnare l’abbondanza. Nel 
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B-russelles una statua di bronzo , che fu spez- 
zata dappoi nel 1794- A .quel governo si de- 
stinò 1 * arciduchessa Cristina unitamente al 
duca Alberto di Tescben suqmarito viceré 
dell’ Ungheria , e la m adirò ispessa consegnò 
nelle mani della* figlia il, cesareo dispaccio. 

.Grave pena certamente e grave angoscia 
arrecò a Giuseppe secondo la morte di Car- 
lo Alessandro ai Lorena suo zio , ma una 
perdita molto più dolorosa e crudele traigli 
tlovea le lagrime ed immergerlo nella più 
barbara desolazione. Il 'dì veutiuove di no- 
vembre del 1780 l’augusta .spa madre Maria 
Teresa cessò di vivere. Dieci giorni .innanzi 
ella si trovò assalita da tosse leggera bensì , 
ma con qualche difficoltà di respiro. 11 male 
fu considerato da’ medici un principio di raf- 
freddore , e non se ne fece grau caso duran- 
te quella giornata : aggravandosi però in se- 
guito , sopravvenne lananno e crebbe molto 
fa febbre : • pérlochò . fu . costretta ad abban- 
donare il . letto e giacere, sopra una sedia da 
riposo , per. minorare, Taffanno che l’oppri- 
meva. La malattia da principio giudicata di 
lieve momento, divenne scria, e mortale pa- 
lesandosi per un’ idropisia di petto. Giuseppe 
iiu da quell’ istante non se le staccò più d ac- 
canto , e mentre sembrava uou perduta ogni 
speranza , l’ indeboli mento delle forze le fece 
ben comprendere esser vane le altrui lusin- 
ghe , ed esser vicino il termine de r suoi giug- 
ni. li signor Sounenfels ed un celebre prela- 
to hanno de scrino iu una mauiera singolare 
- 
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questo lugubre avvenimento , ed amalgaman- 
do tali descrizioni , di esse ci serviremo per 
porre sott’ occhio al lettore gli ultimi mo- 
menti dell’ augusta sovrana. Gli atti della re- 
ligione e i doveri della sovranità divisero 
tutto il suo tempo. Conosceva .ella minuta-, 
mente tutti i suoi regni , il forte e il debole 
di ogni provincia, il genio « T indole delle 
nazioni ad essa sottoposte ; e su tali oggetti 
sempre tenne continui colloqui col figlio suc- 
cessore ed erede di tutti suoi stati. Mai non 
si trattenne lino all' ultima ora di spedire gli 
afiari di maggiore importanza , e di prestar- 
si alle istanze de’ suoi, sudditi ad onta di un 
morbo violento , che attaccando, la l’espira- 
zione nell’ istessa sua sorgente , tutta la scuo- 
teva con dolori e parossismi così fieri , che 
le si vedeauo grondare freddi sudori dal vol- 
to , e parea sempre che. stesse per esalare 
l’ultimo fiato. Tutta Vienna era immersa nel 
pianto , il timore unito al dolore era,si latto 
universale; .e tutte le vie ri,suanavauo di ge- 
miti e di preghiere. Nel ricevere 1 estrema 
unzione- tutti i figli le stavano d* intorno , e 
regnava in essi un mesto silenzio , una pro- 
fonda tristezza. Solo Maria Teresa era sere- 
na e tranquilla, ed esercitato eh" ebbe il sa- 
cerdote il suo ministero , rivoltasi a’ suoi fi- 
gliuoli indirizzo loro queste , parole. „ Cari 
figli non vi ho mai tanto amato quanto ora f 
vi amo , eppure vi abbandono tranquillamen- 
te , perche ho fatto di voi a Dio quel sacri- 
fizio che lauto lai costa. Imprimete ufi vo- 
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stro cuore profondamente le ultime voci di' 
una madre. Siate religiosi , siate pii ; fate 
agli uomini tutto il bene che potete , e sa- 
rete felici. Ricordatevi di una madre , che 
nel momento di lasciarvi per sempre , vi 
dona col più vivo del cuore la sua materna 
benedizione „ . Vuole Giuseppe rispondere 
per tutti , ma la voce |*li manca interrotta 
da’ singulti , onde cade a suoi piedi , le strin- 


perchè il vostro cordoglio potrebbe farmi 
deviare da que’ propositi , che ho fatto di 
una cristiana rassegnazione. Se mi amate , 
amate i miei popoli „. Fatte quindi avanza- 
re le due arciduchesse Maria Anna ed Eli- 


sabetta , proseguì dicendo all’ imperatore. „ 
Nulla di quello che io lascerò è mio : lutto 
a voi si appartiene. Solamente queste due 
figlie sono di mia proprietà ; come tali a voi 
le raccomando. Credo di lasciar loro una 


preziosa eredità , additandogli in voi più 
che un principe ed un fratello , un padre 
amoroso La camera in cui stava era gran- 
de e piena di gente , e tutti ebbero campo 
di udire questo tenero discorso , mentre si 
guardavano l’un Tallio con un muto stupi- 
re. Poche ore prima di passare all’ altra vi- 
ta scrisse un fazioso biglietto al conte Fran- 
cesco Esterasi , gran cancelliere del regno 
d’Ungheria , in cui pregavalo a partecipare 
a* suoi cari fedeli ungaresi eh’ ella moriva 
piena, di gratitudine verso di loro per Tas- 
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sistema prestatale in tutte le c 
e specialmente nelle guerre eli' era stata ob- 
bligata a sostenere contro i suoi uemici. Fi- 
nalmente la sera del dì ventinove del soprad- 
detto mese Maria Teresa imperatrice vedo- 
\a del re de’ romani, regina d’Ungheria e 
di Boemia , ultimo rampollo superstite del 
ramo maschile dell’augusta casa d’Austria, 
spirò l’ultimo fiato in braccio al figlio Giu- 
seppe , dopo nqnaraot’ anni,. di regno, che 
formarono l’ epoca la più memorabile di 
questo secolo. Essa era nata il dì tredici 
di maggio del 1777 , ed ebbe per genitori 
l’imperatore Carlo sesto ed Elisabetta Cri- 
stina di Brunswick -Wolfembuttel . Discese 
nella tomba eoi titolo glorioso di madre 
della patria , che le fu decretato dalla ri- 
conoscenza universale de’ suoi popoli. ,, Ho 
sparso lagrime veramente sincere alla sua 
morte , scriveva Federico di Prussia al filo- 
sofo d’ Alembert ; ella ha fatto onore al suo 
sesso ed al trono : io le feci la guerra sen- 
za esserle giammai stato nemico La sua 
beneficenza era inesausta : la sua estrema 
bontà glie ne faceva provare il bisogno. 
Avendo .veduto un giorno in vicinanza al 
suo palazzo una. donua e due fanciulli este- 
nuati dalla fame , gridò con 1 accento del 
più vivo, dolore : ,, Che cosa ho mai fallo 
alla Provvidenza , perchè un tale spettacolo 
affligga i miei sguardi e disonori il mio re- 
gno ? ,, E subitamente ordino che si mini- 
strassero a quella madre sfortunata de’ cibi 

7 
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della Sua propria mensa , la fece venire al 
suo cospetto , r interrogò e le assegnò una 
pensione sul proprio peculio. Fu più volte 
udita dire : „ Mi rimprovero il tempo che 
impiego nel sonno ; è tutto involato a* miei po- 
poli „. Maria Teresa teneva in conto di dovere 
il proteggere la religione ; sotto il suo regno 
pero si cominciarono a conoscerei principi! di 
qne’ mutamenti , che avvennero dappoi sotto il 
suo successore. Tali mutamenti sembravano de 
rivali da una causa poco importante : i modici 
Van-S svietcn e de |?aen erano cattolici ; tua 
avevano recato dall' Olanda dottrine poco 
canoniche , cui cercarono di far prevalere. 
Sono essi riguardati come gli autori delie 
riforme, che si fecero in Austria nelle scuo- 


sniti dalle università. A questi furono sosti- 
tuiti uomini imbevuti delle massime moder- 
ne. Ogni cosa si era preparata insensibil- 
mente per una specie di rivoluzione religio- 
sa , allorché i' erede d’ una principessa do- 
tata d’ una pietà sincera vide passare nelle 
sue mani la potestà suprema. Le virtù e le 
affabilità di Maria Teresa aveano ispirato a* 
suoi sudditi di tulle le classi un 'rispetto ed 
un’ affezione , che hanno conservato alla sua 
memoria. Uopo tre regni che hauno tenuto 
dietro al suo, non è raro , anche in oggi , 
il se ntire in tutte le provincie austriache e 
. no ucl Belgio i paesani dire a’ viaggiato- 


le di teologia e di filosofia. Van-Svvicten pria 
cipalmente , che godeva della confidenza dell 
imperatrice , venne a capo di scacciare i ee 
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ri : „ Siete sul paese della regina ,, come 
lo dicevano i loro avi , quando Maria Te- 
resa era ancora regina d'tUngheria. La bel- 
lezza- non comune di questa grande princi- 
pessa faceva risaltare in essa lo splendore 
a<d grado e delle qualità personali. Lasciò 
otto figli , fra’ quali i più rinomati sono gl* 
imperatori Giuseppe secondo e Leopoldo se- 
condo , Maria Carolina regina di Napoli , e 
la sventurata Maria Antonietta regina di 
Francia. 

i Una fiera e pericolosa sollevazione scop- 
piò in Londra nel 1780. Aveva il parlamen- 
to d'Inghilterra moderate ed in parte aboli- 
te le leggi inumane contro i cattolici t ema- 
nate sotto Guglielmo terzo. Un uomo do- 
minato da : un pazzo fanatismo bastò* per ec- 
citare quella: tumultuosa nazione. Per cono- 
scere pienamente come ciò avvenisse , sarà 
necessario di venire in cognizione del sud- 
detto demagogo. Giorgio Gordon , a'cuiTuso 
faceva dare H titolo ài lord , perché era fi- 
glio minore d’ un duca , acquistò una trista 
celebrità in Inghilterra verso la fine del de - 
cimottavo secolo. Nato nel iy5o da Cosmo 
Giorgio duca> di Gordon , d’uua delle più an- 
tiche famiglie; di Scozia , ebbe a padrino il 
re Giorgio secondo. Ei militò dapprima nel- 
la marineria , ma vi rinunziò durante la guer- 
ra dell* indipendenza americana, l&mpresen- 
lava in parlamento il borgo di Ludgersball 
nel Wiltsbire. Alieno da* due partiti , che di- 
visa tengono la camera de’ comuei-, bia«» 
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inava con la più grande libertà e sovente 
con molto spirito le proposizioni che gli sem- 
bravano riprensibili , da qualunque parte ve- 
nissero ; il che fece dire esservi tre partiti 
nel parlamento , cioè il ministero , l’opposi- 
zjoue ed il lord Giorgio Gordon. Égli oblia- 
va però frequentemente la conveniente mo- 
derazione , e si permetteva invettive violen- 
ti , mordacità contro qualcheduno in parti- 
colare , ed anche ingiurie villane. . Le leggi 
rigorose contro i cattolici erano state mi- 
tigate da una decisione , eh’ era stata vinta 
nelle due camere senza opposizione nel set- 
tantotto. Alcune menti timorose ne paventa- 
rono danno per la religione dello stato ; e 
sembrava che l’indiscreto contegno di alcu- 
ni cattolici chiarissero giusti tali timori. Si 
formarono adunque in più luoghi società pro- 
testanti , di cui era unico scopo il tentare 
d’ottenere, per le vie legali , guarentigie con- 
tro gli abusi cui i cattolici potessero fare 
della nuova legge. Tali società indirizzarono 
domande al parlamento, di cui Gordon era 
ordinariamente 1 ’ orgauo ; presentandole alla 
camera de’ comuni , si dillondeva molto sul 
disgusto de’ veri protestanti contro la leg- 
ge di tolleranza , li dipingeva come pronti 
a sollevarsi onde combatterla, e disposti a 
perdere anche la vita per la difesa della lo- 
ro fede. 1.4 tutte le discussioni faceva sì che 
v’ avesse parte la religione , interrompeva i 
dibattimenti per parlare di affari religiosi , 
*&, accusava i ministri d’ # essere fautori del 
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papismo ; finalmente un giorno interrotto 
venne dall’ oratore della camera , per aver 
detto che gli scozzesi consideravano il re 
come papista. Poco gl’ importava d’ essere 
richiamato all* ordine , non continuava per- 
ciò meno le sue diatribe. Un’ altra volta tol- 
se a leggere un lungo opuscolo stampato : 
tale lettura annojò sì fattamente la came- 
ra , che di dugento membri ond’ era com- 
posta , nc rimasero appena cinquanta. Tutto 
ciò, unito alla singolarità del suo vestire, 
delle sue maniere , ed anche del suo parla- 
re , non annunziava una mente assai sana ; 
e quanto avvenne l’anno in cui siamo , il di- 
mostrò meglio ancora. 11 dì ventinove di 

1 


te\ esortò all’ unione 
gressi del papismo , ed in ultimo propose , 
che il dì due di giugno , alle dieci del mat- 
tino , tutta la società si trovasse in una piaz- 
za immensa , delta san Georges Field , per 
andare di là tutti insieme alla camera de’ 
comuni , a cui egli presentata avrebbe la di- 
manda de' protestanti. Tale proposizione ven- 
ne accolta co’ più vivi applausi. Gordon ag- 
giunse , die se nel giorno prefisso vi fosse'* 
ro meno di ventimila persone , ei non pre- 
senterebbe la rimostranza ; e nel tempo stes- 
so raccomandò caldamente di non turbare il 
buon ordine Gli uomini tranquilli però più 
non aveano luogo in quelle adunanze, di cui 
prima formavano la parte maggiore. Gordo-n 


•appresento vivamente 
a religione protestan- 
onde opporsi ai pro- 


maggio del 1780 egli 
i pericoli cui correva 
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adunque non aveva seco che uomini accie- 
cati da ani falso zelo , o spint ; da perverse 
mire di ribellione. Una folla prodigiosa con- 
venne in Sau Georges Field , di cui valuta- 
to venne il numero ad olire centomila per- 
sone : si separò ìd tre corpi , onde passare 
il Tamigi sopra ciascuno de’ ponti che uni- 
scono le due rive d* esso fiume, ed arrivò 
verso due ore e mezza al parlamento , cui 
subito iuvestì. Gordon era il duce. Un enor- 
me rotolo di pergamena , cui un uomo a 
stento portava , conteneva la petizione muni- 
ta di tutte le sottoscrizioni. La folla , che si 
era impadronita di tutti gli aditi , non tardò 
a rompere e a darsi in braccio alla più or- 
ribile licenza. Parecchi pari e due membri 
della camera de* comuni vennero oltraggiati , 
battuti o derubati, mentre i e avarisi al loro 
uffizio ; alcune carrozze furono fracassate. La 
plebaja sarebbe anche entrata nella camera 
alta , se opposto non vi si fosse l'usciere con 
fermezza e prudenza. La camera bassa era 
in certa guisa bloccata , perocché la lolla si 
accalcava contro la porta stessa della sala 
dell’ adunanza ; l'assemblea non ad altro in- 
tese che a dibattimenti relativi a quanto av- 
veniva. 

Gordon presentò la petizione sottoscritta , 
diceva egli , da centoventimila protestanti , i 
quali domandavano la rivocazione dell’ atto 
approvato nell’ ultima tornata a favore de* 
cattolici , e propose che venisse subito pre- 
sa in considerazione ; il ebe uou avvcmie , 
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perché era contrario agli usi della camera. 
jNeif intervallo, Gordon fu più volte richie- 
sto di sbandare la sua gente ed egli la per- 
suase di fatto a ritirarsi , promettendole che 
il martedì susseguente la camera si occupe- 
rebbe della petizione , ed esortandola a fi- 
dare nelle buone intenzioni del re ,* ma ia 
pari tempo indicò quali erano i membri , che 
oppouevansi al deliberare immediato della 
suddetta petizione. Come l’ adunanza si di- 
sciolse , la moltitudine si separò , ed i più 
di quelli , che il solo zelo religioso fatto 
aveva ammutinare , si ritirarono ; i ladri da 
strada che erausi uniti ad essi , si sparsero 
per la città, in cui abbruciarono e saccheg- 
giarono tre cappelle di cattolici. Un drap- 
pello di soldati troppo tardi giunse oude _ pre- 
venire il danno. Vennero peraltro presi tre- 
dici di que’ ribaldi, e gli altri fuggirono. Il 
di seguente nulla accadde : già le persone 
assennate si rallegravano che l’ardore de’ ze- 
latori fosse venuto meno ; ma auei che ac- 
caso avevano 1" incendio , vedendo che non 
Ucevansi se non che deboli provvedimenti 
onde impedire il male,, ricominciarono la 
domenica di sera ad eccitare la moltitudine. 
Si formò rapidamente un adunamento di più 
migliaja di persone nel Moorfìelds , e eoo 
grida non più papisti , morte al papismo si 
diede in preda a nuovi eccessi, pose a sac- 
co le cappelle de cattolici le case di pa- 
recchi particolari , e fra le altre quella di 
sir Giorgio Saville , autore del bill di tol- 
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leranza. La plebaja insultò i drappelli di sol- 
dati mandati contro di essa ,» ma finalmente 
si separò verso le ore nové e mezza, inva- 
no la società protestante fatto aveva circola- 
re nella mattina una deliberazione , onde 
scongiurare i veri protestanti a mostrare 1 1 
loro affezione alla religione con una condotta 
tranquilla e conforme alle leggi ; il disor- 
dine giunse al colmo il martedì , giorno pre- 
fisso per deliberare stilla petizione. La mol- 
titudine si raccolse di nuovo intorno al par- 
lamento , ed iterate vennero l"e scene del ve- 
nerdì. La camera de’ pari , non ostante la 
sicurezza data da uno de’ ministri , cioè che 
tutta l’autorità era stala posta in uso onde 
assicurare la libertà delle deliberazioni , ces- 
sò l’adunanza. La camera de’ comuni dicltìa. 
rò , che'' niuno degli atti suoi poteva avere 
carattere legale , finché fòsse in guisa tale 
assediata da una plebaja furibonda, un mem- 
bro richiese , che soltanto dopo ristabilita 
la calma, si deliberasse intorno alle delibe- 
razioni de’ protestanti, allora Gordon dis- 
se , che sé la camera prefiggesse un giorno 
per incominciare la discussioni^ non dubi- 
tava che la folla si ritirerebbe tranquillamen- 
te. Ih Capitano Herbert ! , membpo della ca- 
mera, voleva che (idfdon’ venisse scacciato ; 
tale domanda 1 spiacque. Allora Herbert os- 
servò che Gordon portava nel cappello una 
nappa turchina , segno di unione adottato 
dalla moltitudine , e disse che se non la tor 
gliesse di- là sul fatto , glie ['avrebbe >stra.p- 
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pala via : Gordon' se la mise iu tasca. A sei 
ore terminata venne l’adunanza : Gordon per- 
suase gli ammutinati a separarsi , ma una 
parte di essi, staccati i cavalli, trasse la 
sua carrozza iu trionfo , e 1’ altra si disper- 
se al primo apparire della soldatesca a ca- 
vallo di cui era alla guida un magistrato. A 
sette ore l’ammutinamento riprese nuova for- 
za : uu numero grande di abitazioni furono 
saccheggiate : venne forzata la grande prigio- 
ne di Newgate ; tutti i malfattori cui conte- 
neva , aumentarono il numero de’ ladri da 
strada , ed andarono ad aprire le altre pri- 
gioni. Una sola fu salvata per P irremovibile 
fermezza del custode. La plebaja , padrona 
di Londra e di Westrninster , mostrava il 
suo furore con ogni maniera di disordini. 
Sommo era il terrore de’ cittadini ; o tutte 
le case vennero illuminate per ordine de’ se- 
diziosi 7 onde celebrare il loro trionfo. Il 
mercoledì continuarono il saccheggio e P in- 
cendia : si vedevano in molti luoghi le fiam- 
me invadere le prigioni e le case particola- 
ri : le vie erano piene -di sventurati , i (pia- 
li , carichi di (pianto potevano salvare , laee- 
vano rimbombar l’aere con le loro grida , e 
•da un . altro canto di ribaldi che ebbri di 
vino e di » furore correvano p. vomitando te 
più orribili imprecazioni, ad unirsi agl in- 
cendiarli. Non si può a meno di fremere d or- 
rore anche ^presentemente , ripensando a (pigi- 
li mali P Inghilterra sarebbe . stala data in 
•preda ,<-$* b ribelli 'incominciato avessero dal 
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volgere la furia loro contro la banca e le 
istituzioni pubbliche , depositi della fortuna 
e di tutti i titoli dt proprietà de’ cittadini e 
dello stato. La moltitudine già si avviava, ver- 
so la banca , ma precisa le venne la via. 

Pino dal lunedi il governo aveva pubblicato 
un bando , col (piale assicurava una ricompen- 
sa di cinquecento lire sterline a chiunque sco- 
prisse un individuo reo degli -Accessi com- 
messi fino allora. Alcuni sediziosi arrestati 
erano stati posti in ferri , ma i loro compii- 
ci a\c\auo raddoppiato il furore. 11 martedì 
il lor 1 maire stava comunicando al consiglio 
di citta il suo carteggio co’ ministri , intorno 
a’ mezzi di far cessare il tumulto. Sembrava 
clic I incertezza e la paura inceppassero le 
operazioni de’ ministri e de’ magistrati. Giun- 
sero però soldatesche da vari punti,. e for- 
marousi compagnie di volontari. Il mercoledì 
il re autorizzò con un bando i militari a di- 
sperdere gli adun, 'intenti con la forza , senza 
attendere gli ordini dell’ autorità civile. r i «ale 
alto di vigore salvò la banca , la città di Lon- 
dra e lo stato. Fattosi fuoco sopra la plebaja , 
tornò la calma, li dì seguente il primo mi- 
nistro informò la camera de’ comuni , che il 
re aveva dato ordtue d’ arrestare Gordon , 
come reo d’alto tradimento. La camera sta- 
tuì che si facesse un indirizzo al monarca , 
onde ringraziarlo di tale partecipnzioue. Po- 
co prima Giorgio Gordon , orgoglioso pe’ 
felici suoi successi , avea scritto all’ associa- 
zione protestante un biglietto , in cui lodan- 
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do il coraggio de' facinorosi , gli esortava a 
persistere nelle loro risoluzioni , ma raceo- 
mandavngfi però che procedessero più tran- 
quillamente. Fé' tenere questo biglietto ad 
uno stampatore per inserirlo nel suo foglio 
pubblico , ma questi lo recò al lord Hillsbo- 
rough segretario di stato , il quale mostra- 
tolo ai parlamento fe’ si, che venisse dichia- 
rato lord Gordon perturbatore del pubblico 
riposo e reo di cospirazione. Si. comando 
quindi agli uffizi di posta , che si trattenes- 
sero tutte le sue lettere , e se ne trovarono 
infatti aleune dirette per la Scozia , e ten- 
denti visibilmeute al rovesciamento del buon 
ordine , della religione e della libertà. Al- 
lorché il Te ordiuò il suo arresto , due mes- 
saggeri di stato si portarono olla sua abita- 
zione , ed avendo ad esso esposta la loro 
commissione Tintei-rngo se veramente di 
lui andavano in traccia. Sul!’ affermativa si 
dispose a seguirli. Fu condotto in una car- 
rozza da nolo e scortato da un distacca- 
mento di cavallerìa , a cui appena riusci 
d'impedire che la moltitudine via sei con- 
ducesse. Giunto alla presenza del consiglio 
a santo Jacopo , fu interrogato primieramen- 
te , quali erano i suoi disegni ed il suo sco- 
po nello scrivere le sopraindicate lettere ? 
Lord Gordon negò di aver giammai avuta 
intenzione di disturbare la pubblica tran- 
quillità , ma costantissimo si protestò nella 
causa adottata. Interrogato , come essendo 
egli discendente di uua delle primarie fa- 
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miglie ed uno de’ legislatori d’ Inghilterra , 
si fosse avvilito a collegarsi colla più vile 
plebaja e si fosse reso autore di tanti ec- 
cessi ? Gordon rispose unicamente , che non 
aveva preveduto a quali estremi le cose sa* 
rebbero per pervenire , che tale non era sta- 
ta la sua intenzione e che n’ era afflittissi- 
mo. Presentategli però le lettere , in cui ap- 
provava tutti i commessi disordini , ammu- 
tolì. Fu consegnato allora al consiglio di 

S uerra , dove esaminati alcuni testimoni , fu 
ichiarato capo principale della sedizione. 
Pronunziato un simile giudizio , una truppa 
di soldati condusse lord Gordon , per ordi- 
ne del re , alla Torre , ove fu alloggiato 
negli appartamenti del governatore , senza 
lasciargli però libertà di scrivere , e con 
permesso di visitarlo ai soli lord Williary 
suo fratello ed al lord suo zio. 

Mentre l'Inghilterra era internamente tur- 
bata da' sediziosi , che cercavano distrugger- 
vi interamente ii cattolicismo , fuori di essa 
le colonie americane davano ancora a Gior- 
gio terzo pensieri e tim ri senza fine.- Ivi 
mentre i francesi facevano i primi attacchi 
contro Yersey e Guernesey , V ammiraglio 
Arlmtimot slava ancorato a Torbai ed era 
destinato a passare con dieci navi da guerra 
all' Indie occidentali , per convogliarvi più 
di trecento cinquanta bastimenti carichi di 
merci e di munizioni All’ avviso del peri- 
colo delie due isole credei le egli bene di 
accorrervi con la sua -divisione } risoluzione 
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però non approvata , poiché disalveavasi io tal 
guisa dal suo destino. Inutile fu inoltre la 
sua mossa. Necessario era un tanto rinfor- 
zo alle isole delle Indie occidentali , poiché 
dalla Francia considerabili soccorsi continua- 
vansi aspedire al conte Ettore d’Estaing. Per 
tale motivo dunque Arbuthnot con la sua 
squadra e convoglio fe’ vela per le medesi- 
me isole , e fu scortato sino a certa altura 
dal vice-ammiraglio Darbi con dieci navi di 
linea , che ricondusse poi a Plimouth , giac- 
ché formavano la terza divisione della gran 
squadra dell' ammiraglio Hardy. Era questi _ 
succeduto nel comando di essa all’ ammira- 
glio Keppel , e ciò per uua gravissima que-' 
stione insorta fra questo celebre comandante 
ed il vice-ammiraglio sir Ugo Palliser , che 
comandava una divisione della squadra. Au- 
gusto visconte di Keppel avea comandato da, 
flotta inglese , fòrte di trenta vele , nel com- 
battimento d' Ouessant. È ben noto che la 
squadra francese , della stessa forza che l'in- 
glese , si battè con coraggio un giorno in- 
tero , e che ambedue le flotte rientrarono 
ne" loro porti senza perdita di nessuna nave 
dall’ una parte , nè dall’ altra. GL’ inglesi , 
che si aspettavano una vittoria certa , riguar- 
darono tale resultato come una disfatta. Kep- 

f iel disse nella camera de’ comuni , che Pal- 
iser non aveva obbedito a’ suoi segnali nel 
momento della battaglia. Conobbe quest’ ul- 
timo il pericolo di un processo , quindi pre- 
venne l’ ammiragUo , e die’ contro di esso 
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e gradi; egli fu di nuovo affidato il coman- 
do supremo (Iella gran squadra , che non si 
volle peraltro accettare dal ’ ammiraglio. Con- 
venne trovarvi un altro duce j ed allora fu 
scelto l’ammiraglin Hardy. 

Frattanto il generale inglese sir Enrico 
Clinton assediava CharLestown , ed approfit- 
tando abilmente della dissensione che esiste- 
va tra gli americani e gli uffiziali francesi , 
se ne impadronì. Questa bell’ azione gli fruttò 
i ringraziamenti della camera de’ comuni. 
Con ottomila uomini si avanzò poscia sulla 
flotta dell* ammiraglio Arbuthnot fino alla 
vista di Rhòde-Jsland , onde assalire i fran- 
cesi novellamente sbarcati ; ma le contese 
insorte con quell’ ammiraglio , le disposizio- 
ni che fecero i francesi ed i movimenti di 
Washington , l'obbligarono a desistere da quel 
progetto. Un movimento sedizioso essendosi 
manifestato nelle truppe americane , inviò lo- 
ro alcuni emissari per indurle ad unirsi a 
lui, offrendo di pagare ad esse gli stipendi 
arretrati , cui il congresso loro doveva. 1 suoi 
emissari non riuscirono , e furono trattati da 
spie. Furono intercettati i suoi dispacci in- 
diritti al lord Germanie , a cui scriveva che 
v’erano al soldo del re d'Inghilterra più ame- 
ricani del partito del re , di quello che Wa- 
shington contasse soldati. Clinton non poten- 
do allora rimanere in campagna, cercò di 
corrom pere i suoi nemici c riuscì a sedurre 
il gene rale Arnold. Questi eletto comandante 
di Fi ladelfia , allorché gl’ inglesi nel iy é & 
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' ebbero abbandonata la città , incominciò a 
farsi osservare per una condotta che con- , 
trastava vivamente co’ costumi del suo pae- 
se , e colle circostanze in cui era la sua pa- , 
tria. Egli faceva quotidianamente una spesa , 
enorme in pranzi , balli , musiche, e mostra- 
va un’ insolenza , alla quale non erano av- 
vezzi i suoi paesani , attestando, un disprez- 
zo sommo per l’autorità civile. Crebbero a 
dismisura i suoi debiti , ed egli fu accusato 
di peculato» dall’ assemblea di Pensilvania. 
Venne condannato ad essere rimproverato 
dal generale Washington. L'anima sua altera 
non potè tollerare tale ailroùto : incominciò 
allora a nutrire perverse intenzioni contro 
la sua patria ; Clinton se ne avvide , e gli 
riuscì eli sedurlo. Arnold dimandò ed otten- 
ne il comando dell’ importante posto di West- 
Point , situato nelle vicinanze di iN uova-YonY. , 
quartiere generale dell’ armata inglese. Una 
corrispondenza in breve si annodo fra lui ed 
il generale inglese Clinton , mediante il mag- 
giore John Àndré , ajutante di campo di 
quest’ ultimo. André si recò egli stesso a 
visitare Arnold a W'est-Poiut : era disegno 
di questo di dare la fortezza in mano agl’ 
inglesi , e di far prendere al corpo di trup- 
pe comandato da Arnold una posizione ta- 
e , che l'armata inglese potesse sorprender- 
o i, farlo prigioniero , ed impadronirsi di 
tutte le sue armi e munizioni. Il maggiore 
André però venne arrestato da tremila sol- 
idali di milizia nel ritornare a Nuova-Yorck , 
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e pressamente nel momento In cui egli si 
credeva ' di ]à dei posti dell’ armata ame- 
ricana. Gli fu trovala indosso la pianta del 
forte di West-Point , con note di mano d’Ar- 
nold sullo ; stato della guernigione e delle 
fortificazioni di quel posto di tanta impor- 
tanza , e su’ mezzi per attaccarlo. John An- 
dré tratto subito dinanzi ad una commis- 
sione militare , venne condannato a morte 
siccome spié , condanna che fu eseguita il 
dì due di ottobre di quest’ anno 1780. Uno 
spirito ìacuto , una brillante immaginazione , 
un elocuzione facile , un deciso gusto per 
le belle arti , le forme le più seducenti , 
tutto concorreva in quel giovine sventurato 
per renderlo interessante. Udita eh’ ebbe la 
sentettzd di morte ,■ egli- fu meno sollecito di 
se , che della sua famiglia e del generale 
Clinton , coi teneramente amava. Il colon- 
nello Hamilton , ajutante di campo di Wha- 
sington , lo consolò negli ultimi suoi mo- 
menti. *'Èi morì col più grande coraggio, 
mentre gli spettatori struggevansi in lagri- 
me , e tale catastrofe non fece meno dete- 
stare Benedetto Arnold dagl’ inglesi , che 
dagli americani. André fu rinfelice ed in- 
nocente vittima della perfidia di questo ge- 
nerale , il quale udito appena che il mag- 
giore era stato arrestato , volò subitamente 
a salvarsi nell’ esercito di Enrico Clinton. 
Di là pubblicò due manifesti , ne’ quali at- 
tribuiva il cambiamento delle sue opinioni 
alla dichiarazione d’ indipendenza ed all’ al- 
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leanza colla Francia , benché avesse conti- 
nuato a militare sotto le bandiere del con- 
gresso , lungo tempo d po .qut;’ due avveni- 
menti. Ei venne fatto generale maggiore nell’ 
esercito inglese , ma non fece più .la guerra 
che da malandrino : bruciò e devastò un 
paese <cbe aveva con lauto valore difeso , 
fintantoché il puro sentimento dell’ onore 
avea regnato nell’ animo suo. Dopo il trat- 
tato di pace , per cui si riconobbe l’iridipen- 
denza degli Stati-Uniti , migrò in Inghilter- 
ra , dove morì universalmente dispregiato 
alla fine del secolo deqimottavo. 

Riviveva frattanto la Spagna gotto il regno 
di Carlo, terzo : le scienze , le arti , le ma- 
nifatture vi fiorivano , vi prendeva vigore il 
commercio , ed aromiravansi le regie deter- 
minazioni per la polizia interna. Giammai 
però erasi trascurato dal re il gran punto 
della popolazione , necessarissima alla Spa- 
gna ; ed in ciò era egregiamente riuscito don 
Paolo Olavides , nativo dell’ America, spa- 
glinola nel regno del Perù. Sterili terreni , 
inospite montagne , valli insalubri fra la 
Maucia-Alta c la Bassa- Andalusia , erano da 
quell' ammirabile soggetto ridotte a frutti- 
fere e deliziose terre , insieme a tutte le al- 
tre felici conscguente che apporta la colti- 
vazione , la pulizia , il buon .ordine , la li- 
bertà. Common ite peraltro ed ingiusto si 
iu il destino dj quel distinto soggetto , il 
quale fu compianto non solo da’ suoi , ma 
uà tulli quelli eziandio 7 che con occhio di 
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giunta ammirazione seguivano ad informarsi 
de’ prosperi avanzamenti delle sue fortunate 
colonie. Vi aveva egli formata una nuova 
città detta la Carolina : le fabbriche di ma- 
nifatture vi si aumentavano ogni giorno ; e 
cresceva n n meno la felicità de’ suoi colo- 
rii , tratti dalla Germania, e da altri paesi. 
Erano però questi di differenti religioni , e 
simile oggetto , che supponevasi non dover 
• metter argine a vantaggi tanto considerabi- 
li , fu appunto quello ,-che distrusse la tanto 
bene incominciata opera , e rovinò l’esirnio 
suo fondatore. Egli fu accusato siccome ere* 
tico , e quantunque godesse la considerazio- 
ne della corte di Spagna , gli venne presta- 
mente intentato un processo , fu nell’ età di 
cinquantacinque anni strappato all’ amate sue 
colonie , e condannato a vivere rinchiuso per 
otto anni in un convento. L’ordine era che 
ne’ primi quattro anni gli veuisse insegnato 
il catechismo dal Pater noster fino all’ ul- 
timo articolo della fede , che dovesse digiu- 
nare tutti i venerdì a pane ed acqua t che 
dovesse recitare ogni dì la corona ed un 
credo t che vestir dovesse un abito grosso- 
lano colore di pag ia , che per sempre an- 
dar dovesse a piedi e handito in perpetuo 
a venti leghe dalle reali residenze e da* luo- 
ghi in cui aveva abitato , e che altro libro 
non dovesse leggere che le opere del padre 
.Luigi di Granada e fare gli esercizi spiri- 
tuali. Tutti compiansero il destino di cosi 
grand* uomo , ma debhonsi tuttavia porre 
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sotto silenzio i riflessi , benché giusti e pre- 
cisi , che si sono permessi ì più rinomati 
scrittori sopra un sì deplorabile avvenimen- 
to, Altro non meno compassionevole fu 
l'accaduto il dì quattordici febbrajo a Cadi- 
ce. Erasi fabbricato un ponte di navicelli 
sulla Guadaletta , onde unirlo ad un ponte 
levatojo destinato a lasciar passare i basti- 
menti andanti e retrocedenti da Xeres. Men- 
tre veniva benedetto con un immenso popo- 
lo spettatore e con molti sul ponte stesso , 
troppo aggravato essendo il ponte levatojo , 
se ne spezzarono le catene , si ruppe il poni 
te tutto , e si annegarono alcune centinaja 
di persone , fra le quali il vicario generale , 
che faceva la benedizione , e vari ufEziali e 
distinti personaggi. La contessa di O-Reilly , 
consorte del capitano generale della provin- 
cia, fu per somma sua fortuna tratta dall* 
acqua , ma tutte le dame e signori del suo 
seguito ueir acque infelicemente trovarono 
la tomba. » • 

Invigilava la corte spagnuola soprattutto a 
tenere, lontani dalle coste de’ suoi regnici 
tanto infesti corsari barbareschi , pel quale 
motivo coprivate co’ suoi sciabecchi il capi- 
tano don Antonio Barellò. Una rimarcabile 
impresa fu contro coloro eseguita dalla di- 
visione 'de’ sciabecchi, comandata da don 
Giovanni Araoz. Bloccava questo da qualche 
mese alcuni legni corsari algerini nel porto 
di Tanger, quando proiùtando costoro cieli* 
oscurità e di un mare tempestoso , ucllanot- 
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te del dì otto maggio , sortirono da quel par-* 
lo dirigendosi verso il mediterraneo. Di ciò 
avvisato dalle lancie postate in faccia al detto 
porto il comandante si pose tosto alla vé- 
la , inseguendo gli algerini , e navigando ili 
linea di fronte per iscoprire maggiore spa- 
zio. Ebbe in pochi istanti a vista della sua 
prora alcune vele, due delle quali erano va* 
scelli da guerra francesi , che l’ informarono 
essere algerini gli altri. Sopraggiuntine alcu- 
ni s' incominciò a cannonarli i corrisposero 
gli algerini vivamente coi loro guardatimoni 4 
ma avanzatosi il comandante don Araoz sen- 
za far fuoco , per non interrompersi il suo 
corso , potè batterli poi più da vicino e con 
più felice successo. La vittoria fu dalla parte 
degli spaglinoli , e don Giovanni d’ Araoz fu 
ben tosto premiato dal cattolico monarca 
con la commenda di Ares dell’ ordine di 
Montesa. Soffersero però gli sciabecchi spa- 
glinoli danno considerabile nel corpo e negli 
alberi , ed ebbero alcuni feriti. 

Anche la corte di Roma ebbe da esterne 
parti disturbi , che ne occuparono tutta la 
sua attenzione. Il pseudo arcivescovo di Utre- 
cht continuando nella ostinazione dello scis-* 
ma , ad onta delle scomuniche conti*’ esso 
scagliate , e disprezzando le censure del di 
cinque di agosto del prossimo scorso anno , 
prescelse e consacrò , attesa la morte di Bar- 
tolommeo Giovanni Bleved , per nuovo vesco-* 
vo di Deveut Nicola Nclleman , che prima 
era canonico di Utrecht e pseudo-pastore 
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della parrocchia di sant’ Orsola di Delst. 
Non mancò pertanto il sommo pontefice Pio 
sesto di dichiarare nulla anche una tale ele- 
zione e la consecutiva consecrazione , e di 
far pubblicare le censure contro 1.' elettore e 
1 eletto. Dichiarò sospesi eziandio tutti quel- 
li , che ardissero ricevere dal novello prete- 
so vescovo gli ecclesiastici ordini. - Anche un 
cattolico vescovo diede non poco pensiero al 
santo padre con una sua pastorale, li gesui-* 
treo istituto in tutto il suo vigore esisteva 
ancora nella Russia-Bianca eh’ è sotto il 
dominio di Caterina seconda imperatrice di 
tutte le Russie. Il prelato Stanislao Siestrezn* 
cevviez di Bolmz vescovo di Mohilow , aven- 
do ottenuto, dal papa una plenipotenza di 
prendere le disposizioni , eli’ ei crederebbe 
opportune non solo riguardo alla chiesa cat- 
tolica romana in generale , ma eziandio ri- 
spetto agli ecclesiastici regolari , estese oltre 
a dovuti confini la compartitagli potestà e 
colse utia simile occasione per raffermare- 
sempre più nella provincia gli ancora esi- 
stenti gesuiti ed il loro ordine. Ciò che ali* 
inaspettata notizia fecesi dal sommo pontefice 
fu di disapprovare altamente la condotta di 
quel prelato , e protestare che non solo non 
aveva sua santità giammai pensato di dare 
ad esso un’ autorità tanto singolare , ma che 
anzi era ben noto al prelato suddetto, quan- 
to fosse contraria al da lui imprudentemente 
operato la mente del pontefice. Oltre alle 
inquietudini esterne, altre interne perturba- 
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vf>t.o l* animo dei sommo pastore , la cui pre- 
ziosa vita - corse in ouest’ anno pericolo di 
perdersi per una delle più gravi malattie , 
superata ciò non ostante con estremo giubi- 
lo di tutto il mondo cattolico; La città, di 
Bologna fu pel corso di otto mesi nelle piu- 
fiere angosce minacciata replicatarnente della' 
sua rovina da reiterate scosse di terremoto , 
eliti accompagnate da aeremoto oppressero 
la medesima città dal primo dì di giugno 4 
fino a tutto T armo. Spaventali i miseri ahi- 
latori la lasciarono , per cosi dire , più volte 
deserta fuggendo alla campagna , quantunque 
i danni apportati dal terribile avvenimento 
non fossero stati tapto gravi , quanto a ra- 
gione' temevansi. Mentre Bologna seguiva a 
soffrire un tal flagello , si mosse in Civita- 
vecchia un fierissimo temporale. 1 scrosci del 
tuono, i lampi misero in timore tutta la cit- 
tà, quando un fulmine caduto nel magazze- 
no della polvere, lo balzò in aria, rovesciò 
la corte nella fortezza , smantellò i tetti dell’ 
arsenale , de’ quartieri , delle case , recando 
airi danui gravissimi , il riparo de’ quali fu 
calcolalo a^ settanta mila colonnati. Famiglie 
intere caddero sotto le rovine , ma per buo- 
na sorte tutte ne furono ritratte sane ed il- 
lese ; «ole quattro femmine vi perdettero la 
vita. \ 

Perdette la bella città di Venezia in quest* 
anno il suo doge nella persona li Alvise Mo- 
cenigo quarto. Paolo Reni'’r salì ad occupa- 
re la vacante dignità. Da un motivo di lie- 
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ve momento sorse grave contesa fra gli stati 
di Olanda e la re pubblio;» di Venezia» Un 
impostore albanese , che .‘spacciavasi per con- 
te Zanovick , scortato da alcune lettere com- 
mendatizie di certi mercatanti di Lione , tras- 
se in forma di prestito da due negozianti 
olandesi Choinel e Jordan un’ esorbitante 
somma in effetti e in danaio,. Costui, ^seppo 
acquistarsi la grazia del .cittadino Cavalli , 
residente in Napoli per la ireipubblica: di Ve- 
nezia , ed ottenne da Ini .raltre lettere com-< 
mendailzte per gli stessi, negozianti. Cavalli 
ignorava l’ antecedente accaduto fra Chomel 
0 Jordan , e riputava il preteso Zanovick per 
un uomo onesto. Dietro tali novelle lettere 
que’ negozianti olandesi som ministrarono *nno* 
vi effetti all' impostore y .quantunque avessero 
forti motivi di diffidarne. Si scoperse final- 
mente la trufferia : i danneggiati ricorsero 
agli stati ; e questi ne pretesero l’intiero pa-' 
gamento da Cavalli^ Si rivolsero quindi alla 
repubblica ; il senato istituì processo civile 
e criminale a Cavalli ; ma dopo bene esami- 
nata la cosa venne dichiarato sciolto da qua- 
irnque ^obbligo intorno tale pagamento, («li 
olandesi rivolsersi contro iil veneto senato. : 
la repubblica si offerse di, riportarsi alla de- 
cisione di un tribunale mercantile d’Eui-opa 
a scelta dell’ alte potenze : l’ imperatore au- 
striaco offerì la valevole sua mediazione ; ma 
gli olandesi ricusarmela , e 1’ affare era per 
prendere {'aspetto serio d’ una rottura. JPer 
buona 1 . fortuna, le cose passarono efietameu- 
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te , e gli olandesi ± ad altro occupati si stet4 
tero in silenzio , nè piu si parlò della con- 
troversia. La repubblica di Venezia venne 
complimentata dalle corti d’ Europa per la 
sua fermezza , imperocché se si fosse lascia- 
ta vincere ed avesse aderito alle pretensioni 
degli olandesi , avrebbe in certo modo addos- 
sato a’ sovrani il, carico di pagare i debiti de’ 
loro sudditi.:,! i. > ! « , 

Restò in quest' anno fortemente rattristata la 
pitta di Brescia per uno de’ più, funesti av+ 
veni menti succeduto a Bagolino , grossa terra 
della vaile Sabbia, abitata.! da piu di tremi- 
la persone * e notarper le. sue fornaci e fu- 
cine di ferro , che ben agiati ne rendono gli 
abitanti, biella notte, del; dì trenta di ottobre 
accesosi accidentalmente fuoco nel carbonile 
di una delle fornaci ^'invano tutti gli operai 
tentarono di estinguerlo , perchè soffiando 
gagliardissimo il vento , si estese l’ incendio 
a tutte le case , e tutte appunto rimasero qui- 
vi in nn solo tratto consunte colla morte di 
più di cinquecento persone , parte abbruciate 
e parte soffocate dal fumo. 

Rasciugaronsi finalmente le tanto cele- 
bri paludi Fontine , impresa non riuscita 
a niuuo : degli antichi rouiaui imperatori e 
pontefici. Appio Claudio; Geco tentolla , ma 
senza rendere alcun beneficio alla palude, 
)oichè gi uuto con la sua grandiosa via al 
oro di Appio , non guidò già questa entro 
.a palude , ma la. ritorse a sinistra, e con 
essa ne cinse solamente un lato. Più intel- 
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li geo te Publio Co nelin Cetego disseccò Quel- 
la parte , per cui stendersi doveva la stra- 
da medesima. Giulio Cesare pensò di : libe- 
rare dallo acque i campi Setimi e di pori, 
tare il fiume Anieue e il Tevere per un nuo- 
vo alveo verso il monte *>€irW jò > onde farli 
sboccare iu mare presèo a Terracina , ma 
la morte'' rese frustranee idee così maa n jfi_ 
che. Que’ pochi lavori comandati da Ottavia- 
no Augusto ed ampliati da Nerrtne inoli ap. 
portarono beneficio alcuno a Ua^ palude , ina 
bensì un solo comodo di trasporto ' ed un 
semplice stabilimento di commercio. L’im- 
peratore Trajano domò< in gran parte le lae- 
que Pontine, e se crediamo- a Dione . las- 
tricò pur entro le medesimo la strada , e 
fabbricò case e ponti magnificentissimi. In 
tempi mutuo remoti Teoderico re de’ goti 
tentò 1’ impresa incominciata • da Deció Pa- 
tricio intorno alla stessa palude y chiamata 
allora Stagna Decennovii. Pochissimo riu- 
scirono Martino quinto <* Leone decimi» som- 
mi pontefici , nè piu felice riuscì l’im capre, 
sa a Sisto quinto, benché nel i68q ! si* por- 
tasse sulla faccia del luogo ed avesse posto 
mano ad un canale , che oggi ancora si scor- 
ge e die chiamasi fiume Sisto» ,Lra ‘dunque 
riserbala al regnante Pio sesto una tal Alo. 
ria e la esecuzione d’un* opera , cui; Vitru- 
vio e Plinio, credevano pressoché impossi- 
bile. Volle il santo padre visitare in per- 
sona le prosciugate terre , e quindi per V el- 


Digitized by Google 



LIBRO TREXTiiSIMO («779'^a). Ili 3 

tetri e per la nuova via A,ppia giunse in Ter- 
raciaa , dove trattenutosi alcuni giorni , tutti 
1* impiegò nella „ disegnata visita, animando 
i lavoranti, e degnandosi di dar loro con som- 
ma clemenza e piena intelligenza le più op- 
portune direzioni. 


Digìtìzed by Google 



1,4 DOCUMENTI. 

: 'MJ# . 



i. Trattato fra la corte di Spagna e di Por- 
togallo. Morto il re Giuseppe secondo , la 
sua figlia .Maria Francesca scrisse a Carlo 
terzo suo zio , e cessate le differenze si 
venne a componimento. Madrid il dì i ot- 
tobre 1777. ( Raccolta di memorie e trat- 
tati. ) ( Traduzione dal francese ). 

a, Prammatica di Gustavo re di Svezia sul 
vestiario uniforme da adottarsi in tutto il 
regno. Eccellente fu questo provvedimen- 
to , poiché somme considerabilissime ven- * 
nero a rimanere nello stato. Stokolm il dì 
16 febbrajo del 1778. ( Ciò abbiamo rac- 
colto dagli autori , Posselt , il cavaliere 
d' A ’ gitila e da C atteau-C alle ville , i qua- 
li tutti harf.no scritto la vita di Gustavo 
terzo , il primo in tedesco , il secondo in 
francese , il terzo in italiano. ) 

3 . Trattato di amicizia e di commercio fra 
gli Stati-Uniti delle xm colonie di Ameri- 
ca , e /Luigi xn re di Francia. Il trattato 
venne concluso fra Corrado Alessandro Ge- 
rard sindaco regio della citili di Strasbur- 
go , ed il signor Beniamino Krankin , Silas 
Donne, ed Arturo Loca Parigi il dì 6 feb- 
braio cd indi ratificato il dì 6 maggio 
dell’anno suddetto. ( Traduzione 'lai francese ). 

4. Vedi storia dell’ armo 1778 lib. 4 P a g- 23 a. 
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, Trattato di pape fra il granduca di To- 
scana e la corte di Marocco pel riscatto 
del Rais e del suo equipaggio. Firenze ò ot- 
tobre 1778. ( Raccolta di documenti au- 
tentici il granducato suddetto. ") 
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ranquilla pienamente l’Italia sarebbe sta- 
ta in quest’ anno senza intrigarsi putito de* 
politici avvenimenti , se orribili terremoti op- 
pressa non ne avessero una gran parte con 
danni e morti deplorabilissime. Non mai ras- 
sodato del tutto erasi il terreno a Bologna , 
onde non spento trovavasi in que' popoli il 
terrore , quando il dì quattro di aprile a 
Modigliana , a Faenza , Cagli e Bersigliella 
ed in altri luoghi , talmente fiere e reite- 
rate furono le scosse , che giù cadendo mu- 
ra e tetti delle abitazioni , seppellirono sot- 
to le rovine un numero grande di persone. 
Beplicarono i t rem noti uè’ giorni tredici e 
diciannove dello stesso mese ora più , ora 
meno sensibili , e ne’ due susseguenti mesi 
si estesero anche in altre città e terre dell’ 
Umbria e della Romagna. Non mancarono 
i rispettivi cardinali delegati , presidi e go- 
vernatori delle città e dei castelli di dare 
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eli opportuni ripari agli edilizi) perchè cotj 
la loro progressiva caduta non cagionassero 
maggiori rovine. Con ammirabile prontezza 
e lodevole zelo fu prestato soccorso a que’ 
sventurati , che rimanevano privi di ogni lo- 
ro bene , mancanti perfino di sussistenza , e 
caduti in gravissime malattie pel terrore con- 
tinuato. Frattanto il pontefice Pio sesto pro- 
seguiva le sue superbe fabbriche , e soprat- 
tutto quella della sagrestia Vaticana. Le pa- 
ludi Pontine eziandio eraugli sommamente a 
cuore , e volle anche in quest’ anno visitar- 
ne i lavori : egli osservò già praticabile la 
via Appia , e ue fe’ stabilire le poste eoa 
comodo grande e vantaggio de’ corrieri e de' 
viaggiatori. Rendendo sempre più pregevole 
il Vaticano museo , fece per esso acquisti 
di statue , di mosaici ed altri superbi anti- 
chi monumenti. Volle dappoi il pontefice an- 
dare a visitare fimperatore Giuseppe , per 
concertar con lui sulle materie ecclesiasti- 


che , e per rimuoverlo da tanti cattivi rego- 
lamenti eh’ egli aveva emanati in tutte le 
parti del suo impero. Ei partì da Roma il 
dì ventisette di febbraio , e giunse a Vienna 
ai ventidue di marzo. Nel suo lungo viag- 
gio ricevè da ogni parte tutti quegli onori 
ed omaggi ) che meritamente dovevansi al 
suo rango. Una immensa moltitudine di po- 
polo riunivasi sulla strada , ove passava il 
pontefice, e con alte grida ed acclamazioni 
gli dimandava la papale sua benedizione. 
L’ imperatore era andato a riceverlo qualche 
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lega lontano da Vienna con uno de’ suoi fra- 
telli ed una parte della corte. Furono ap- 
pena le carrozze de’ due augusti personaggi 
una a fronte dell’ altra , che Cesare smon- 
tò , ed inoltratosi verso il papa , fece atto 
come di prostrarsi , ma Pio sesto abbrac- 
ciollo teneramente , e salì dopo breve com- 
plimento nella carrozza di Giuseppe , che 
posesi alla sinistra. Presero la via di Neu- 
stadt verso Vienna , ove giunsero circa le 
ore ventuno fra innumerabile quantità di 
gente ed immenso numero di carrozze. Le 
strade erano fiancheggiate tanto in città che 
in campagna da numerose truppe d’infante- 
ria e di cavalleria , e quindi ne veniva l’im- 
ponente accompagnamento delle guardie no- 
bili , composte di ungari , tedeschi e polac- 
chi. L’appartamento della defunta imperatri- 
ce Maria Teresa fu il degno albergo desti- 
nato al sacro ospite. Erano quelle sale ma- 
gnificamente adobbate e comunicavano con 
le camere dell’ imperatore , onde potessero 
abboccarsi e trattenersi i due sovrani quan- 
do loro meglio piacesse. Reciprochi poi fu- 
rono i donativi , mentre Pio sesto lasciò non 
equivoci segni di largita e munificenza a tutti 
quelli che ebbero la fortuna di stare ad esso 
vicini ; c tutti i prelati e domestici del pon- 
tificio accompagnamento , in simil guisa , 
furono da Cesare generosamente regalati. Vi- 
sitò il santo padre le principali chiese , bi- 
blioteche , musei , fabbriche , manifatture , 
case, dì delizie , c non potè fare a meno di 
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non dimostrare il suo stupore al vedere il tanto 
celebre arsenale , il più vasto e copioso di 
tutta l’Europa. In esso racchiudonsi in vaga 
simetria le armi, gli attrezzi e 1’ artiglierie 

E er un’ armata di più di trecentomila corti- 
attenti. Chi non lo ha veduto non può fi- 
gurarsene l’idea , e griderà forse all* esage- 
razione. 

Il forte e principale motivo di untai viag- 
gio del pontefice Pio sesto , si furono le 
grandi innovazioni che Giuseppe secondo avea 
latto nell’ecclesiastico. Questo principe, di- 
cesi che fosse stato educato con alcuni sen- 
timenti poco favorevoli alla chiesa e alla 
santa Sede. Pieno di vasti progetti e di stra- 
ordinarie idee , appena fu egli chiamato ad 
addossarsi in parte 1’ incarico del governo , 
volle far tosto la prova ' de’ suoi sistemi. Si 
erano cambiati in molti luoghi i professori 
di teologia per sostituirvi negli altri , che 
avessero idee del tutto contrarie. Si era giun- 
to perfino a privare i vescovi della direzio- 
ne de’ loro seminari e della scelta de* teo- 
logi , che in quelli dovevano ammaestrare. 
Ma ciò non fu che un funesto preludio de* 
cambiamenti che Giuseppe operò , allorché 
rimase assoluto dominatore. Appena l'impe- 
ratrice madre ebbe esalato lo spirito , lasciò 
egli libero il corso a’ suoi disegni. Si cercò 
tosto di prendersela co’ religiosi , si proibì 
die obbedissero a’ loro superiori stranieri t 
furono soppressi molti conventi ; si seque- 
strarono le loro rendile ; si vietò di ricevere 

9 * 
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novizi , e si favorirono i protestanti. Il cle- 
ro ebbe ordine di presentare uu catastro 
delle sue rendile. Per le dispense de’ ma- 
trimoni più non si permise di ricorrere a 
Roma. Fu prescritto il placet imperiale per 
tulle le bolle , brevi o rescritti provenienti 
da Roma. Fu proibito ai v escori di confe- 
rire gli ordini in alcun tempo. Era questa 
insemina una serie uon interrotta di rego- 
lamenti , co’ quali si cambiavano tutti gli 
usi e si distruggeva la disciplina. L’atten- 
zione del riformatore si rivolgeva anche a 7 
più piccioli oggetti. Soppresse egli alcune 
confraternite , abolì le processioni , diminuì 
il numero delle festività , prescrisse l’ordine 
delle Finzioni , regolò le ceremonie , il nu- 
mero delle messe , la maniera con cui far 
si dovevano certe preghiere, e perline la 
quantità de’ ceri che dovevano accendersi 
nelle funzioni. I vescovi uon aveano da far 
più nulla; egli prendeva le loro rendite , li 
escludeva dagli stati della loro provincia e 
distruggeva le loro sedi. Tali scandali ed 
insulti , che facevausi alla sacra autorità sa- 
cerdotale dall’ imperatore Giuseppe secon- 
do , mossero il pontefice Pio sesto a por- 
tarsi ci stesso a Vienna , per tentare tutte 
le vie, onde rimuovere il monarca da’ suoi 
falsi progetti. Egli ottenne che si facessero- 
negli editti alcune modificazioni sebbene mol- 
lo leggere , e sacrifico alcuni vantaggi per 
salvarne degli altri. Avrebbe ei desiderato 
che si conservassero tutti i monasteri , o 
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aliti ti.) die Giuseppe , sopprimendo quei clie 
pretendeva superflui , non distruggesse però 
alcun ordine religioso. Il principe spiegando 
il suo decreto sulla costituzione Unigenitus , 
proibì di disputarne in pubblico , ma per- 
mise ai professori di darne ai loro scolari 
una conoscenza istorica. Dichiarò che il pla- 
cet imperiale , che aveva egli prescritto , 
non si estendeva sulle bolle in materia dog- 
matica. Permise di ricorrere a Roma perle 
dispense del matrimonio negl' impedimenti 
piu prossimi del terzo e del quarto grado; 
e notificò finalmente clic il piano adottato 
per la censura de’ libri non impediva , che 
i vescovi non facessero delle vappresenlan- 
ze su quei che credessero noce voli. Questi 
furono presso a poco i soli punti ne’ quali 
Giuseppe si mostrò meno inflessibile , e scor- 
gesi eh’ ei fu costante più che potè nelle 
repulse. Prima della partenza del santo pa- 
dre , l’imperatore gli regalò una superba 
croce di quelle che sogliono i papi portare 
in petto nei pontificali , e gli rimise anche 
un diploma di principe dell impero pel du- 
ca Braschi -Onesti. Il generoso pontefice però 
non volle essere accusato di aver negli men- 
tati gl' interessi della chiesa per quelli (iella 
sua famiglia , e ricusò quest’ ultima dimo- 
strazione. Il dì ventidue aprile finalmente ab- 
bandonò Vienna , ma col rammarico di non 
avervi fatto tutto ciò che avrebbe desidera- 
to. Nel luogo, ove si separò dall’ imperato- 
le, eretto venne di li a poco un mouu - 
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mento, per lasciare «a’ posteri la memoria di 
un punto istorico , che forma senza dubbio 
un’ epoca singolare. S’inviò verso Monaco , 
in cui l’elettore di Baviera, principe che 
proteggeva la religione e tutto ciò che ser- 
ve a renderla rispettabile , die’ egli stesso 
ai suoi sudditi l’esempio di attaccamento e 
di rispetto verso il successore di san Pie- 
tro. Prese quindi la via d’Augnsta , accom- 
pagnato dall’ elettore di Tre veri che n’è il 
vescovo , ed in essa città assistè alla gran 
messa cantata in occasione della festa di san 


3 io quinto , celebrata coll’ intervento del reai 
luca di Witlemberg , de’ vescovi di Visbur- 
[O , Eicstadt e Costanza e di molti altri 


molti 


principi e signori , che ivi recaronsi per ri- 
cevere la pontificia benedizione. Verona , Vi- 
cenza e Padova ebbero il contento di ve- 


derlo transitare in mezzo a loro , quindi Ve- 
nezia gli fece la più grata accoglienza. En- 
trò dappoi in Cesena sua patria , ivi solen- 
nizzò fa gran festa del Corpus Domini , ed 
eseguì la ceremonia della consacrazione della 
nuova chiesa de’ Serviti. Nel dì tredici di 


( ugno la città di Roma ebbe il contento 
di vedersi restituito il sacro suo pastore , 
e durante il suo passaggio 1’ aere echeggiò 
delle giulive acclamazioni degli abitanti. Ei 
fé" radunare il sacro consiglio de’ cardinali 
e ad essi partecipò minutamente l’esito del 
suo viaggio. Pio sesto credette e si lusingò 
di aver accresciuto ne’ popoli dell’ Alema- 
gna l’attaccamento alla religione e alla san- 
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ta Sede , ma poco dopo riseppe che vi si 
erano operati nuovi cangiamenti. 

li celebre ex-aminÌnistratore del governo ge- 
nerale della Lombardia austriaca, il conte Car- 
lo di Firmiau , ai venti di giugno deU’otlanta- 
due, 'muore a Milano. Egli era nato nel 1718 di 
famiglia nobilissima a Trento , o come altri 
vogliono a Kromnetz nel Tirolo. Le felici 
disposizioni , che nella sua infanzia mostrò 
per lo studio , furono secondate da suo pa- 
dre , il quale gli diede eccellenti precettori 4 
e lo fe’ viaggiare nella maniera più utile per 
la sua istruzione. I viaggi gli procurarono 
effettivamente molte conoscenze , soprattutto 
per le relazioni che contrasse co’ dotti di 
molti paesi , e specialmente con Vitriario in 
Olanda e Montfaucon a Parigi. Chiamato poi 
a Vienna dall’ imperatore Carlo sesto , che 
avealo creato membro del suo consiglio au- 
lico , non vi rimase lungo tempo * poiché 

3 nel principe mori poco dappoi. Il conte 
i Firmian partì allora per Roma , dove eb- 
be occasione di soddisfare e di appurare il 
suo gusto naturale per le belle arti 4 come 
ancora d’istruirsi anche meglio , col soccor- 
so del Cardinal Orsi 4 nelle due scienze , cui 
maggiormente amava , il diritto e la storia., 
L’esaltazione di Francesco primo al trono* 
imperiale ricondusse Carlo di Firmian a 
Vienna, per riprendervi la sua carica; e 
nel soggiorno cne vi- fece , passò tutte le 
ore d’ozio in conversazione col celebre Me- 
tastasio. Quando Maria Teresa prese iu ma-' 
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no le redini dell’ austriaco governo , il con-’ 
te di Kaunitz-Kitlberg avendola informata 
del talento di Firmian negli affari diploma- 
tici , essa l’iaviò a Napoli in qualità di suo 
ambasciatore. Il coute ricevette da quel re 
tutte le maggiori dimostrazioni e le più gra- 
te testimonianze d’ima stima particolare. Il 
pontefice Benedetto quartodecimo gliene ac- 
cordò non meno , allorché adempì "in seguii 
to presso di lui le medesime funzioni. La 
considerazione , che evasi acquistato con la 
saggezza e co’ suoi talenti in quelle due de- 
legazioni , indusse l’imperatrice Mari* Te- 
resa a crearlo amministratore del governo 
generale della Lombardia austriaca , durante 
la minorità dell’ arciduca Ferdinando , cui 
voleva far isposare la principessa Beatrice 
d’Este. In tutto il corso di tale ministero 
difficile , cui incominciò ad esercitare in giu- 
gno del 1759, il conte di Firmian s’illustrò 
talmente pel suo amore della giustizia e pel 
suo zelo per la felicità de’ popoli , che il 
suo nome era citato con venerazione ? come 
quello d’una nuova provvidenza , in tutta la 
Lombardia. La corte di Vienna lo ricolmò 
d’onori : fu decorato dell’ ordine del tosou 
d’oro i e poco dappoi venne creato luogote- 
nente e vicegovernatore de’ ducati di Man* 
tova , Sabbionetta , del principato di Bozzo- 
lo , col titolo di ministro plenipotenziario im- 
periale presso il governo generale della Lom- 
bardia austriaca ( allora nelle mani dell’ ar- 
ciduca Ferdinando ) , e di commissario im- 
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penale e plenipotenziario irr Ita ia. Le ric- 
chezze considerabili che gli procacciava tanta 
elevazione , erano da lui impiegate pressoché 
tutte a soddisfare la sua passone per le scien- 
ze e le arti. La sua biblioteca divenne una 
delle più belle tra le piu notabili bibliote- 
che. private dell’ Europa. Vi si contavano più 
di quarantamila volumi : eranvene almeno 
seicento , relativi al diritto naturale ed a 
quello delle genti ; e questi erano i suoi li- 
bri prediletti, che tutto giorno il conte di 
Firmian aveva per le mani. 11 gabinetto di 
quadri , di medaglie e d’intagli , che si for- 
mò , divenne uno de’ più rinomati : il nume- 
ro solo delle stampe vi passava le ventimila. 
Pavia gli deve di aver veduta fissata nelle 
sue mura la principale scuola della Lombar- 
dia , la sua antica università , di cui ingran- 
dì l’edilizio e nella quale inoltre eresse cat- 
tedre di scienze e d’ arti : 1 arricciò ancora 
d’uua biblioteca bene provveduta , d un giar- 
dino botanico , d’un laboratorio di chimica , 
d’istromenti di fisica e di gabinetti di sto-" 
ria naturale e di anatomia. Protettore delle 
scienze, delle lettere e delle arti, le fece 
rifiorire in Lombardia ; e quantunque egli 
fosse esimio letterato e dotto preclaro, evito 
sempre di parerlo' con ostentazione. Ameno 
nella sua conversazione , nelle maniere , ed 
anche nella fisonoinia , accoglieva tutti con 
dolcezza e benevolenza. Malgrado tante qua- 
lità , atte a conciliarsi' tutti i cuori , fu m 
preda alle censure amare di chi aveva a la- 
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mentarsi delle riforme ecclesiastiche , forse 
necessariamente fatte dalla corte di Vienna, che 
si valse del suo ministero in Lombardia. Ta- 
li riforme però non dovevano realmente far 
sospetta la sua pietà. Ei si mostrò religioso 
sino alla fine de* suoi giorni , accaduta a Mi- 
lano , come diremmo , il di venti giugno. 
Il conte di Wilzeck suo amico , che gli suc- 
cesse nella carica di primo ministro , fece 
porre nel luogo della sua sepoltura un bel 
medaglione in brouzo con la sua effigie. Fu 
consacrata altronde la sua memoria in di- 
verse opere biografiche ; e due elogi della 
sua vita furono pubblicati , l'uno in italiano 
dal conte Giovanni Batista Gerardo d’Arco 
e l’altro in latino da Angelo Teodoro Vil- 
la , professore nell’ università di Pavia. Tan- 
to abbiamo rinvenuto in Thiulen e Guillon 
ai ine. 

Erasi intanto in Francia cambiato presso- 
ché tutto il ministero (i). Al principe di Mont- 
barej era stato sostituitp nel dipartimento 
della guerra il marchese di Segur , nomina- 
to perciò segretario di stato. Montbarej e la 
sua famiglia ricevettero invece nobilissime 
pensioni. 11 maresciallo di Gontades fu no- 
minato presidente d’uu consiglio , composto 
di quattro tenenti generali e di ventiquattro 
ispettori della cavalleria e della fauteria. Ei 
ritenne nel tempo medesimo il comando in 
capite dell’ Alsazia. Al signor di Sartine era 
già succeduto il marchese di Castries come 
- ministro e segretario di stato per la mari- 
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rina ; ma i! cambiamento piu strepitoso si 
fu quello di Necker , direttore generale delle 
finanze. Il suo ministero erasi tanto più re- 
so famoso , quanto che il suo conto reso al 
re dello stato delle finanze e di tutto ciò 
di’ era necessario per amministrarle e mi- 
gliorarle ? avea dato motivo ad infinite os- 
servazioni ed a’ scritti i più arditi , ne’ quali 
impugnavasi il suddetto conto e soprattutto 
il bilancio esposto al re ed alla nazione. Era 
Necker uu negoziante, cui il marchese di 
Gessò aveva introdotto in corte. Uomo d'in- 
gegno , di penetrazione , di spirito calcolato- 
re ed eloquente , facile riuscì di avanzarsi , 
nè gli mancavano attenzione ed orgoglio. 
Estero , di religione differente , di nascita 
volgare , con molti progetti , ognuno de' qua- 
li sovvertiva il regnante sistema , suppose 
che il proprio merito resistere dovesse a tan- 
te opposizioni ed entrò nel ministero. Tutto 
cominciò a rifiorire in mezzo ad una guerra 
dispendiosa , cui il popolo avrebbe perfino 
ignorato , se non avesse udito lo strepilo 
dell’ eclatanti vittorie. Necker aumentò le re- 
gie rendile con de" risparmi , e col soppri- 
mere le inutili spese ; « fece sparire 1 im- 
mensa folla di oziosi che inondavano Versa- 
glies. Tutti uuironsi contro Necker. Tanto 
può la bassa invidia ! Il re ciò vedeudo , in- 
cominciò a sospettare , che forse s'ingannava 
credendo tutto buono quanto facevasi dal di- 
rettore. Questa prima idea rovinò il credito 
di Necker , cui andò sempre più decadendo. 
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Necker prevenne un congedo , e dimandò la 
sua dimissione. Il re giiel’ accordò ed egli 
ritirossi nella sua viila a Saint-Oven , nò 
volle accettare la pensione di quarantamila 
lire solita a darsi agli ex-ministri. Ei fu il 
primo ministro delle finanze , che lasciasse 
in tempo di guerra cencinquautasei milioni 
di franchi nel regio erario. Ad esso fu so- 
stituito il signor Joly de Fleury , consigliere 
di stalo. 

Continuava frattanto la guerra con le co- 
lonie americane ì ed il dì dodici aprile sue- 
cesse un aspro navale combattimento. Le 
flotte fecero fuoco tutto 1* intero giorno , ma 
lilialmente la francese dovette cedere e rima- 
nere vittima del furore degl’ inglesi vincitori. 
Quesii ebbero dugentotrenta morti e sette- 
centosessanta feriti , ma più certamente ne 
perirono sulla flotta francese. Un effetto ben 
memorabile produsse in Francia la notizia 
della perduta battaglia. La nazione , lungi 
dallo scoraggiarsi , colse all’ incontro oppor- 
tuna occasione di dare al suo monarca le 
più luminose prove di quell' affetto , cui sem- 
pre dimostrarono i francesi verso i loro so- 
vrani, I conti d’ Artesia e di Provenza , le 
comunità tutte di Parigi e del regno , ed infi- 
ne ogui parte della Francia offersero al re 
due intere navi da costruirsi a loro partico- 
lari spese. Il danaro offerto soprabbondò tal- 
mente , che invece di due navi se ne fabbri- 
carono venticinque. Nell* Inghilterra poi fu 
udita la nuova della vittoria dell’ ammiraglio 
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Rotine y con riconoscenza ed ammirazione. 
Egli lu pubblicamente ringraziato m nome 
del pai-lamento e del re , pel sommo grato 
servigio , eli’ esso e tutta la sua squadra re- 
so aveva alla patria. Gioito terzo lo creo 
pari britannico , concedendo un tale diploma 
anche a tutti i suoi maschi discendenti , c 
d’allora in poi fu chiamalo lord Rodney di 
Rodney-Stoke nella contea di òommeiset. ÌNel 
ministero d’Inghilterra successe poco dappoi 
un totale cambiamento. Lord North aveva 
incontrato la disapprovazione della nazione 
per la guerra dell* America , e pensandosi 
seriamente allora alla pace , si stimo conve- 
niente di mutare ministero. Tale pace fina- 
mente si conchiuse , e l’Inghilterra spossata 
non pensò clic a rimettersi in nuove forze. 
Allora però que’ ministri , che avevano avu u 
parte a tale accomodamento , vedendosi da 
ogni parte bersagliati , furono costretti a di- 
mettersi dalle loro cariche. . 

Dopo lungo processo e piu lunghi dibatti- 
menti, si emanò finalmente nel i;Si la defi- 
nitiva sentenza nel Portogallo contro e. - 
nistro marchese di Pomhal (2). duratite li Pro - 
cesso aveva egli pubblicata un apo og 
suo ministero , che fu formalmente d,sa PP l °- 
vaia dalla regina Maria Francesca. lu t wsa 
in luo^o di giustificarsi veniva in sostanza ad 
àg. “ungere delitto a delitto , pretendendo di 
rrìondere tutte le iugiunme . yole^e e «a- 
delta nell a persona del re defunto , quando 
a tutto U Ludo età bea maoifesto , eh* quel 
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monarca era stato ingannato , circonvenuto e 
tradito dall’ infedele e barbaro suo ministro. 
Ei fu dichiarato reo di gravissime colpe , ma 
riguardando la regina con occhio compassio- 
nevole la decrepita sua età , lo graziò delle 
pene corporali , ma lo rilegò lontano dalla 
corte , ed a tutti riserbò di poter far valere 
le dovute ragioni contro di lui per risarci- 
mento de’ danui sofferti. Non sopravvisse Se- 
bastiano che un anno a questa sentenza , e 
morì nel suo esilio il dì sette di maggio dell’ 
ottantadue. Si danno a questo ministro de’ 
grandissimi talenti naturali , e se vi può es- 
sere talento nel far male , certamente non 
può disputargli. Ei fu chiamato il mostro 
del Portogallo , e può ragionevolmente asso- 
migliarsi a Nerone per le atroci crudeltà e 
violenze , che commise nel suo memorabile 
ministero. 

Volle in quest’ anno 1’ imperatrice delle 
Kussie , che il granduca Paolo Petrowitz suo 
figliuolo e la granduchessa sua nuora resti- 
tuissero in suo nome la visita all’ imperatore 
Giuseppe secondo re de' romani. Questi vi si 
recarono , ed incessanti furono e superbe le 
feste datesi in tale occasione alla corte impe- 
riale , dove in ricchissimo alloggio trattati 
furono quegl’ illustri ospiti. Balli , caccio , 
accademie , spettacoli teatrali , tutto fu posto 
in opera per rendere festoso il loro soggior- 
no a Vienna, ove trattennersi tutto il rimanente 
dell’ anno per passar poi in Italia ed in altri 
paesi dell’ Europa. - Frattanto sempre più cre- 
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«cevano le indisposizioni fra la Russia e la 
Porta. La prima si prevaleva del suo ascen- 
dente di forza sopra l' impero ottomano per 
formare nuove e grandi pretensioni , e que- 
sto conoscendo la sua debolezza cercava tut- 
te le vie onde evitare una rottura. Sahin- 
Gnerai kan della Crimea , sostenuto dalla 
Russia , disgustava colle sue innovazioni i 
suoi sudditi , volendo costringerli con la vio- 
lenza ad abbracciare i costumi , i vestiari e 
la tattica europea. Scoppiò contro di lui una 
sollevazione , airetta da due suoi fratelli , ed 
appena ebbe tempo il misero kan di salvarsi 
colla fuga nella piazza russa di Kersch. Giun- 
ta una tale notizia al gabinetto di san Pietro- 
burgo , spedi tosto V imperatrice il signor 
Sainoilow per tentar la maniera di fare una 
riconciliazione fra il kan ed i suoi sudditi. 
Con un’ armata in piedi questa si ottenne , 
ed il kan , come vedremo nell’ anno seguente, 
fu restituito nella Crimea. 

Il gr anduca e la granduchessa di Russia , 
come abbiamo veduto , dimoravano in Vien- 
na ,* ad essi però venne desiderio di dare una 
scorsa in Italia per ammirarne le principali 
meraviglie. Passarono essi per Venezia , ov’ 
ebbero un’ accoglienza dovuta al loro rango , 
ed ivi trattennersi per lo spazio di sei gior- 
ni. Padova li vide , indi Bologna , Loreto e 
finalmente la capitale dell’ ecclesiastico do- 
minio. Nulla fu ommesso dal munificentissi- 
mo pontefice Pio sesto , onde restar dovesse 
eterna ne’ reali conti del nord la memoria 
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del foro soggiorno in Roma. Dopo di esser - 
visi soffermati quattro giorni , e dopo aver 
ricevuti i più ricchi doni dal papa , partiro- 
no i reali conjugi , e passando per Modena , 
Torino ed il monte Cenisio , portaronsi in 
Francia. Inutile è il ridire le superbe feste 
che furono date in Versaglies agl’ illustri viag- 

f [iatori,i quali dopo il soggiorno di un mese vol- 
erò portarsi al porlo di Brest, da dove perDun- 
kerque ed Osteuda giunsero a Brusselles. Do- 
po aver visitato l'Oland-a e la Polonia , tor- 
narono nuovamente alla corte di Mosco vi a. 

Gravi danni ed insulti sollriva frattanto in 
Costantinopoli il cristianesimo , ed il gran- 
signore ninna cura parea darsi di volervi ri- 
mediare. Il patriarca armeno cominciò a per- 
seguitare i cattolici a segno tale , che esecra- 
bili orrori furono commessi nella capitale 
non solo , ma anche ad Aucira ed in altre 
parli. L'audacia di <juel furibondo capo dell a 
chiesa scismatica giunse a tanto , clie non 
vennero rispettati neppure quelli , che gode- 
vano la protezione degli esteri ambaseiadori 
e di altri ministri residenti alla Porta. Que- 
sti fecero delle rimostranze , ed il patriarca 
fu deposto. Credevnsi che fossero allora ter- 
minate le turbolenze, ma parve che allora 
incominciassero veramente. Il nuovo patriar- 
ca , più crudele assai dell’ altro , non solo 
inveiva coutro i cattolici , ma erasi reso ti- 
ranno de* suoi propri scismatici. Dopo qual- 
che tempo si formò contro di lui un ammu- 
tinamento di cattolici e scismatici : lo assaii- 
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rono nella chiesa : ei si diede alla fuga; ma 
fu presto raggiunto nel suo appartamento e 
caricato di bastonale. Si ricorse al granvi*' 
sir , fu cacciato via il patriarca , e si volle 
il richiamo dell’ esiliato antecessore. Questi 
ritornò , per due mesi si regolò con pruden- 
za , ma ben presto si videro le medesime 
persecuzioni. Si aumentavano frattanto i mal- 
contenti a segno , che il dì ventuno di ago- 
sto prima dèlia mezza notte si manifestò in 
Costantinopoli un sì furioso incendio , che 
vano riuscì ogtii sforzo per estinguerlo, il 
fuoco , avvalorato da fortissimo vento di tra* 
montana r distrusse più della metà di quella 
capitale con un danno di parecchi milioni. 
Deplorabile al certo fu la situazione di Co- 
stantinopoli , poiché calcolaronsi da settemila 
persone estinte e da quattrocento mila rima- 
ste senza tetto. 

Frattanto nella Polonia il principe di Sol- 
lik vescovo di Cracovia , dopo una vita so- 
litària di nove anni in cui era stato volonta- 
riamente rinserrato nel proprio appartameuto 
senza mai ammettere persoua alla sua udien- 
za , non solo si restituì tutto ad un tratto 
alla società , ma ciò fece in' modo tale e con 
tanta prodigalità di feste , inconvenienti alla 
sua dignità ed all* età sua , che si riguardò 
alterata la sua immaginazione. Esaminato per 
ordine del re da alcuni commissari , il ve- 
scovo fu dichiarato imbecille. Siccome pero 
il capitolo di Cracovia avealo fatto rinchiu<\ 
dere , come assolutamente pazzo , cousnie- 

10 
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randosi troppo ardito un tal passo , fa que- 
sta una 'materia che si agitò' nella dieta gc-ì 
nerale convocata neh mese di settembre. L’af-** 
fare si accomodò , e la dieta fu sciolta uè,’» 
* pVimi di di novembre;,." » <. • ‘ , t 

La Russia , come dicemmo , pensò di as- 
sistere Sakin Guerai che da’ propri sudditi 
era stato scacciato. Il generale Samoilow si 
accinse all’ intrapresa con dodicimila uomi- 
ni. Sotto una tal ombra rientrò il kan nella 
Crimea , ed avendo il ferro de’ soldati russi 
debellati tutti i -ribelli , riprese in mano le- 
redini difficoltose del governo. Tredici de’ 
principali fautori -della ribellione furono ar- 
restati e fatti morire co’ più atroci suppli- 
zi. Sahin Guerai dopo esser rimontato sul 
trono , o sia che temesse una nuova solle- 
vazione , o che abbiano prevafuto i maneg- 
gi de’ russi , rinunziò poco dappoi tutti i suoi 
stati e le loro dipendenze alla corte di Pie- 
troburgo. Caterina seconda ne fe’ tosto pveii»- 1 
dere possesso dal principe Potemkin , coman- 
dante in capite dell’ annata , ed assegnò a 
Sahin Guerai pingui pensioni , onde potesse 
agiatamente come privato menare in uno ter- 
ra di sua possidenza il rimanente de’ suoi 
giorni. La Porta, Jpci‘ non immergersi in 
nuove guerre ed • iw nuove calamità, fu co-* 
«tretla a riconoscere la Crimea dipendente 
dall’ imperatrice di Russia. A tal’ effetto si 
statuì un trattato , seguato in vecchio stile 
a Costantinopoli il dì ventotto decembre del 
1783. Avjttbl>e voluto opporsi la PorU ad 
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un tal’ atto' di rinunzia di Sakin Guerai , ma 
essa allora dòveva pensale a mettersi ih for- 
ze a fini di poter resistere ai persiani, che 
minacciavano le sue confinanti provincie. Ge- 
meva' léf Persia sotto il despota Abdul-Fat 
kan , cui^gloriavasi della sua propria crudel- 
tà.' Riguardava esso 1 come perduti que’ dì iu 
cui uon avesse fatto immolare qualche vit- 
tima innocente ? bastava esser ricco per com- 
parir colpévole agli occhi snoi. Appena i 
suoi delatori gli avevano scoperta qualche * 
nuova ’ preda j che tosto le inviava l’ordine 
di poìrtarfi al suo palazzo , dove veniva stran- 
golala sénzà ri brezio. Nessun europeo' si por- 
tava più ad lspahan , ed i più doviziosi ab- 
bandonavano successivamente -una capitale, 
il di cui usurpatore si era compiaciuto di 
formarne» un macello. ’ t » 1 » * ■ » 

< L/imperatrice Caterina seconda di Russia 
ebbe il dì vCntotto giugno col re di Svezia 
un abboccamento a Frederù kzam , nella Fin- 
landia. Gustavo terzo vi si portò sotto il no- 
me di conte di Gozia , quantunque non si 
fosse totalmente ristabilito da una»; cadu- 
ta fatta da cavallo , per cui non poco tro- 
vavasi incomodalo il braccio sinistro. I due 
regnauti si trattennero fino'- al dì trenta di 
agosto e ritornarono dopo alle loro resi- 
denze. — Maturavasi frattanto» un importan- 
tissimo affare , per cui se 1 ne dilatava l’im- 
pero , e combinava moltissimo col disegno 
di estendere il' commercio : nell’ Asia. Uno 
dei due principi impeivmli»mella Georgia , con 
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dipendenza pero di vassallaggio alla Persia , -, 
cioè il principe Eraclio secondo Teimara-, 
Jnnwitz , sovrano della Mingrelia e del Kaket.j. 
si dichiarò con tutti i suoi successori sud- 
dito del ,'j-nsso impero , distraendosi così to- 
talmente dal giogo persiano. Affin di conva- 
lidare il passaggio di un tal principe da un 
v as*allaggio all’ altro , fu tra la corte di Pie- 
tro! urgo ed il suddetto principe conchiuso 
un trattato in tredici articoli , sottoscritto al 
forte Giorgio il dì ventiquattro luglio (3).- Frat- " 
tanto il numero de’ cattolici andava ogni dì 
più crescendo nell" impero russo , ove la re- 
ligione trionfante ed il culto della chiesa si 
teneva in gran riputazione, e a segno tale, 
che l’angusta sovrana dimostrò che discaro 
non gli sarebbe un. nunzio apostolico, cui 
avesse a risiedere a Pietroburgo per gli af- 
fari de’ medesimi cattolici. Questi venivano 
dapertutto diretti dagl’ individui, «lei e rpo 
gesuitico , die vi si aumentava di giorno in- 
giorno. Con imperiale editto comandò Cate- 
rina , che tutti i cattolici di qualunque na- 
zione potessero stabilirsi iu qualsiasi luogo 
del suo impero , ed esercitarvi liberamente 
e pubblica meute il lavo eailto. L’arcivescovo, 
di C-'iìccdouia , monsignor Archetti, nunzio 
- apostolico al re ed alla repubblica di Polo- 
f nia , si portò da Varsavia a Pietroburgo , e 
vi fu ricevuto con tutte le distinzioni e con 
tntti gli onori , co’ quali sogliouo trattarsi 
gli ambasciatori alla corte russa. Ei vi si re- 
?ò per esser presente ali’ elezione di un pre- 
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lato di rito greco cattolico pel vescovado 
di Plosko nella Russia-Bianca , e Caterina 
seconda , in contrasegno di stima particola- 
re pel detto nunzio , lasciò al sito arbitrio 
la scelta del soggetto che doveva essere pro- 
mosso ad una tal sede.' Quando il Nunzio 
monsignor Archetti si congedò dall’ impe* 
ratrice il dì trentuno di maggio , ebbe fra 
gli altri doni da quella sovrana una croce 
•vescovile del valore di diecimila rubli ed una 
pelliccia di rarissima specie. 

Giuseppe secondo intanto erasi partilo da 
Vienna per fare una terza scorsa in Italia , 
e rendere così la promessa visita al ponte- 
fice Pio sesto. Egli giunse a Roma il dì ven- 
tiquattro decembre , e nella mattina della ce- 
lebre solennità del santo Natale fu veduto 
assistere incognito alla gran messa cantata 
dal sommo pontefice. Poco dappoi si trasferì 
al Vaticano , e s’inoltrò negli appartamenti 
del papa , come per fargli una grata sor- 
presa. Appena Pio sesto ne fu avvertito , 
venne all istante fuori della sua camera , e 
ravvisato l’augusto ospite , gli corse incontro 
e teneramente l’ abbracciò. Si trattennero quin- 
di in lungo confìdenzial colloquio , ebe fu 
sovente rinnovato fra i due regnanti. Pio se- 
sto esibì a Giuseppe il quartiere nel suo pon- 
tifìcio palazzo , ma Cesare , volendo mante- 
ner sempre presso il pubblico la figura di 
semplicissimo viaggiatore , si astenne dall’ 
accettarlo. Passò a Napoli , tornò indi a Ro- 
ma, ove sottoscrisse col pontefice un con- 
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cordato riguardante le nomine della Lom- 
bardia austriaca. Dopo aver fatto una visita 
in Milano al duca di Chablais suo fratello 
cugino , verso la metà di marzo Cesare ri- 
comparve in Vienna. Ne partì poco dopo, 
per andare a vedere le sue armale, in.Uu<- 
glieria. - Molto afflitta si trovò 1’ Aiemagua 
pe’ fieri sconcerti della natura. Yer§o la fine 
dell’ inverno , il Reno , il Meno , il Necker 
ed altri piccioli fiumi si trovarono così stra- 
namente gelali , che impedita era non solo' 
la loro navigazione , ma in alcuni luoghi an- 
che il loro passaggio. Sopraggiunto un im- 

f trovviso e non cqme al solito graduale cal- 
ore , i ghiacci si staccarono non già lique- 
fatti , ma in tanti enormi massi , cosicché 
vari edilìzi dalle loro scosse, furono crollati 
ed altri persino atterrati. Moliui , barche , 
ponti furono rovesciati e trascinati dal fu» 
rente corso delle acque ; alcune città corse- 
ro l'imminente rischio di rimanere rovinate 
o disti otte. ; . it 

’ ' Successe in quest’ anno nuova mutazione 
nel ministero d'Inghilterra. Per primo mini- 
si! o fu dal re eletto il signor Pitt > benché 
non avesse che vetilisei anni, ina che; non 
solo eguagliava , ma superava suo padre il 
conte di Chatam in talenti , zelo ed eloquen- 
za. La camera bassa contrastò lungamente 
una simile elezione , ma la camera alta e la 
nazione la sostennero con vigore. Le oppo- 
sizioni della camera bassa passarono tant* 
oltre , che negò fino; gli ordinari ,su$sidii , 
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il che produsse un fermento, universale. Il 
ré però sciolse questo parlamento , e ne con- 
vocò un nuovo che rimise l’ordine in tutto. 
L’Irlanda tumultuava sotto nuovi pretesti , 
ma venne contenuta dal saggio procedete 
del governo. Si fece un accomodamento in 
dieci articoli sul commercio scambievole de’ 
regni ,• d’Inghilterra , Scozia ed Irlanda , e re** 
golaronsi le gabelle equitativamente. n 

Stravagante e rigida all’ ultimo segno fu 
la stagione dell’ inverno in tutta l’Europa , 
ma specialmente in Francia. A Parigi fu così 
orribile il freddo , che nacque una grande 
carestia di viveri e di legna. Costò la vita 
ad alcuni un così straordinario infortunio y 
e die’ motivo a molti altri di esercitare attr 
di umanità, degni della più gran lode, es-t 
seudosi 'vedute persone non solo sagrificare 
le proprie sostanze, ma arrischiare eziandio 
la propria vita per soccorso de’ loro simili. 
La Senna e molti altri fiumi , sortiti dal 
loro letto , cagionarono alluvioni ed inonda- 
zioni tali , che ponti , case , uomini ed anii’ 
mali trascinati furono in non poco numero 
alla loro perdita e distruzione. - 11 dì primo 
di giugno , la Sorbona censura il libro in-', 
titolato i Principii di morale di Mably. Que- 
sto scrittore quantunque non fosse della scuo-. 
la filosofica , non ne aveva evitati gli errori.' 
Ei non dà alla sua morale altra sanzione se 
non che l’interesse dell’individuo, se que-> 
sti è solo , ovvero della società, se ne for- 
ma parte. La facoltà di teologia , dopo avere 
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esaminata l'opera -, la condannò, come con* 
tenente proposizioni false, insidiose, scanda- 
lose, erronee , contrarie alla parola di Dio , 
ingiuriose alia religione cristiana , opposte 
alla religione naturale , perniciose pe’ costu- 
mi e nocevoli alla società. Mentre la Sorbo- 
na censurava l’opera di Mably , l’elettore di 
Baviera 5 proibiva con suo editto le segrete 
associazioni ne’ suoi ; stati, vbbiamo veduto 
sotto il 1776 1 primi sbccessi della setta de- 
gli illuminati di nWeishaupt. Questa si era 
sparsa di già ih tutta 1* Àie magna , ma ve- 
niva tenuta in grande segretezza. IJn inciden- 
te strepitoso fecela scoprire in Batishpna e 
condannare in Baviera. Il capo dell’ illumi- 
nismo , quantunque fosse stato deposto dalla 
cattedra di diritto ad Ingolstadt ed ovunque 
venisse perseguitato, pel solo sospetto però 
eh’ ei tenesse qualche corrispondenza co* li- 
beri muratori , lungi esso dallo scoraggiarsi 
crasi rifuggiate in fiatisbona , continuava il 
suo piano con maggior ardore , e teneva de- 
gli emissari per propagare la sua dottrina. 
Un di mentre ammaestrava un certo Lauz , 
prete apostata , cui destinava a recare nella 
Slesia i suoi misteri e ad ordirvi le sue tra- 
me , e mentre davagli le ultime sue istru- 
zioni , romoreggiò un fulmine sopra la testa 
del maestro^ e del discepolo , e fece cader 
morto quest’ ultimo vicino a Weishaupt , il 
quale nella spaventevole sorpresa non pensò 
a sottrarre le carte dell’ infelice Lauz. Se 
ne impadronì la giustizia, ed iuviaie alla còr- 
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te di Baviera" gli svelarono lo scopo del ca- 
po della setta. L’elettore ne rimase spaven- 
tato , per cui , in quest’anno emanò il sud- 
detto editto. D’allora iu poi iucomiuciaronsi 
a perseguitare formalmente gl* illuminati ed 
il loro capo , il quale per lungo tempo audo 
aggirandosi per un’ influita di paesi sènza tro* 
var mai tregua. Rinvenne finalmente asilo 
presso il duca di Saxe-Gotha. Alcuni altri 
principi idi questa casa nudrivano i medesimi 
sentimenti , e favorivano imprudentemente i 
progressi della società segreta; Essa continuò 
ad esten tersi fuori e dentro' • della Baviera , 
ed acquistò nuovi proseliti in tutto il resto 
dell’ Alèmagna. 

Orribili furono i danni recati in quest’ an- 
no da’ terremoti alla Calabria in un colla Sicilia. 
Le intere città furono rovesciate da’ fonda- 
menti : le t'icque delle fonti perderono o pre- 
sero un altro corso ; ed il molto profondo 
fiume di Petrace ha lasciato in secco il suo 
letto. Nella Calabria specialmeute le scosse 
di terra furono più violenti , più terribili , e 
quasi cinquanta città furono parte diroccate 
affatto , partè notabilmente danneggiate. 

----- » < * * ' ; ^ . J '• i : . i J» O àVi* 
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i. Lettere patenti di Luigi » xti inviate a* 
membri del ministero di Francia. Necker 
quel celebre ministro , fu uno di quelli 
che dovettero sloggiare ed aspettare un 
tempo più sereno ; questo però non venne 
più mai. Fin d’allora cominciavano a cre- 
scere i semi di quella rivoluzione, che 
die’ poi tanto a parlare al mondo intero; 
( Protocolli desìi archivi reali di Parisi ) 

( Traduzione dal francese ). 6 h 

a. Sentenza contro il noto marchese d’Oeyras 
Sebastiano di Pombal. Esso fu condannato 
a perpetuo esilio. La morte gliene rispar- 
mio i patimenti. Il Portogallo respirò. (Storia 

dell* anno 1781 ). r 

3. Trattato fra la cQrte di Pietroburgo ed 
il principe Eraclio di Teimarasowitz , so- 
vrano della Mingrelia e del Kaket. In esso 
questo principe si dichiara dipendente dall* 
impero russo. Sottoscritto al forte Gior- 
gio , il dì a4- luglio del Raccolta 

di memorie e trattati . ) ( Traduzioni dal fran- 

y. 
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~f± ffare della collana in Francia : sen- 
tenza condro' i Colpevoli. Stato delle finan- 
ze. Trattato, di alleanza con l’Olanda. Al- 
tro trattato di navigazione e commercio con 
la G rari brettagna. Turbolenze in Irlanda. 
Attentalo contro il re d' Inghilterra. Solle- 
vazione nella Transilvania. Morte di Fe- 
derico Il re di Prussia : cenno biografico. 
Federico Guglielmo II succedei Viaggio del 
re delle Due Sicilie e dell imperatore Giu- 
seppe in Italia. Naufragio di una nave spa- 
glinola carica di tesori. Convenzione fra 
V Inghilterra e la Spagna. Affari della Da- 
nimarca : ih principe ereditario dichiarato 
c orregente. La regina vedova ed il suo fi- 
glio si ritirano dal maneggio degli affari . 
Falso profeta negli stati ottomani dell Asia. 
Carattere di Assan-bassà grand * ammira- 
glio : ricupera l Egitto. Riacquisto di Ras - 
sora. Guerra de ’ russi co* tartari -legis. Di- 
chiarazione di guerra della Porta alla Rus - 


Digitized by Googte 



*■ 

t.l > 

sia : ufi ari guerreschi. Salda- Gitemi è re- 
stituito nella Crimea : esiliato dalla Por la : 
sua morte. Trattato di commercio fra la 
Francia e la Russia. Convocazione de ' no- 
tabili , ma senza effetto. Luigi XVI soppri- 
me tutti i parlamenti r creazione di nuove 
magistrature . Richiamo di JYecker. Risorgo • 
ìw di nuovo i parlamenti . Sessione reale . 

- Carattere del duca di Orleans : viene esi- 
liato , indi richiamato. Scene luttuose. Con- 
vocazione dei secondi notabili. - Trattato 
fra V Inghilterra e l'Olanda. Strana malat- 
tia di Giorgio III. L' imperatore Giuseppe 
dichiara la guerra alla Porta : passa all * 
armata. Conquista di Schabacz: fatti d'ar- 
me nella Moldavia : assedio e presa di 
Jassy. dltre piazze vengono occupate : fine 
della campagna. Morte di Carlo III re di 
Spagna. . 
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Ci presenta la Francia in quest’ anno un 
avvenimento , che riempì di maraviglia l’Eu- 
ropa non solo , ma il mondo intero. Due gio- 
iellieri di Parigi Bolnner e Bassange aveva- 
no in vendita una coilona di diamanti del 
valore di un milione e seicentomila lire tor- 
nesi. Non era loro riuscito di venderla 
nè a Londra, nè a Lisbona , nè in Olan- 
da , perchè di troppo valore. Noto essendo 
un tale aneddoto ad una certa Maria Anto- 
nietta de la Motte Valois, non meno che al 
suo marito , prefissero d’arricchirsi col tra- 
fugare in scaltro modo un così prezioso ef- 
fetto. E necessario beu conoscere chi fosse 


attesta malvagia femmina. Maria Aolouietta 
(liovanna di l.uz , di «Saiat-Remy , di Valo- 
is , contessa de la Motte nacque i! dì venti- 
due luglio del 1706 a Fonleiie nella Cham- 
pagne , sotto un letto di stoppia e nell’ in- 
dige rza. Essa Uieesi che di.vCjJcasc dalla ca- 
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sa reale di Yalois per parte di Enrico di 
Saint-Remy, figlio naturale che il re Enrico 
secondo aveva avuto da Nicoletta di Sevi- 
gtii. Nel 177(1 , essendo la sua genealogia , 
appoggiata a titoli i piìx autentici, stata cer- 
tificata dal signor di Hoziér di Scrigni , giu- 
dice di araldica della nobiltà di Francia , il 
duca di Cercsto-Brancas si assunse di pre- 
sentare alla regina Maria • Antonietta ed al 
conte di Maurepas un memoriale in favore 
della' damigella di Valois , di- tsuo* fratello 
maggiore e di una giovane loro sorella. La 
marchesa di Boulainvilliers , moglie del pre- 
vosto di Parigi , avendo trovàtù: nella villa di 
Boulogne i primi due de’ prefati fanciulli che 
chiedevano iTlemòsina li fece allevare a sue 
spese. Tale dama prese seco altresì per ca- 
rità là sorella cadetta , che giunta -erar ipiù r 
tardi da Fontétte , dove i suoi genitori Fave-.' 
vano abbandonala. 11 di nove di deoemhre 
accordati vennero dal re tre brevetti di pert-o 
sione ai figli di Giacomo di Saiut-Remy di ■ 
Valois , morto nell’ ospedale di Parigi. 11 gio- 
vane avendo 'incominciato' dal Tare il mari- 
naio , divenne alfiere , indi luogotenente del 
vascello col nome di barone di Saint-Remy ‘ 
di Valois. Egli era, dice.si , perverso quanto 
sua sorella , aveva però minore spirito e mo- 
ri prima di lei. Nel 1780. la damigella di 
Yalois divenne sposa del'ecmte de la Motte, 
che serviva nella gendarmeria di Francia , 
e che 'fu allora impiegato’ nelle guardie dui 
conte d* Arto is. Troppo tenui essendo le co- 
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munì loro facoltà- ( che limitavansi a tre pen- 
sioni ) per farli sussistere , la contessa de la: 
Motte pregò la marchesa di Boulaiavilliers , 
di condurla in casa del cardinale di Rohan 
grande elemosiniere di Francia. Cjò accadde 
nel 1781 ; e la protettrice dei giovani Va- 
lois , morì breve tempo dopo. La madre lo- 
ro invocò poco dopo la generosità del me-, 
desimo prelato , e gli chiese la sua protezio- 
ne presso al monarca. La contessimi de la 
Motte contava soli venticinque anni r Senza ; 
possedere una bellezza eclatante , essa : po-7; 
teasi dir bella, era ornata di tutte: l’e gra-, 
zie della gioventù , parlava con facilità ed 
aveva una grandissima apparenza di cando- 
re. Tali esterne seducenti attrattive-, appog-, 
gì ale dalla nascita e dalle sventure in unai 
discendente dei Valois , toccarono vivamente 
il cuore del debole porporato. Dapprima ella, 
ottenne da lui lievi - soccorsi ed . in. -seguito 
il consiglio d’indirizzarsi alia '.regina , di cui 
de -Rollati confessava , con profondo ramma- 
rico , di essere incorso . nella piena disgra- 
zia. La signora de là. Motte , formata aven- 
do da tale -momento il suo disegno per se- 
durre onninamente unb spirito debole .e cre- 
dulo-, disse positivamente ad esso principe 
che 'ella aveva per gradi conseguita la più 
assoluta fiducia di /Maria Antonietta , e che 
poteva in tal guisa divenire un’ utile media- 
trice fra lai e la sovrana , della quale egli, 
bramava cosi ardentemente di riacquistare 
la benevolenza. <v 
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-La contessa de la Molte si recò da Boehmer 
a dirgli che la regina avrebbe comprata e 
pagata in epoche fisse la collana , ina esi- 
geva però che il contratto si facesse con 
grandissima segretezza. Nel medesimo tem- 
po O alcuni di dappoi la dama la Motte 
recò al gioielliere una pretesa lettera di Ma- 
ria Antonietta. Ma siccome questi non cre- 
deva cha tale assicurazione in iscritto fosse 
affatto sufficiente , la contessa de la Motte 
promise di mandargli , siccome incaricato 
speciale di trattare misteriosamente l’aftare , 
uno de’ più ragguardevoli personaggi della 
corte. Di fatto essa femmina aNea affasci- 
nato a tal segno il cardinale da persila - 
derlo che la regina , aspirando al possesso 
della collana , avrebbe acconsentito di aver- 
ne a lui solo Tobbligazione. Nel mese di 
agosto del ir8,{ scena , combinata con 
In massima perfidia e con un’ impudenza 
ebe non ha pari , fece credere al prelato 
de Rohan , divenuto zimbello della contessa 
de la Motte , che ricevuta avrebbe una se- 
ra , in uno de' boschetti di Versaglies , una 
testimoaianza non equivoca dell approvazio- 
ne della sua sovrana. Da tale momento egli 
si adoperò con grandissima attività : la pre- 
ziosa collana di cui si trattava passò nelle 
sue mani ; ed ei la consegnò a madama la 
Motte perchè la presentasse alla regina. Al- 
tro non ricevette in riscontro , se non che 
óna semplice approvazione sottoscritta : A'«- 
fia Antonietta ili Francia. Ora vuoisi os-; 
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servare che la regina non aveva mai aggiun- 
te le ultime due parole alle sue sottoscri- 
zioni , essendo nata arciduchessa d’Austria , 
nè appartenendo alla casa di Francia che 
pel suo matrimonio. Il cardinale de Rohan 
poteva egli ignorar mai tale circostanza 1 o 
averla obliata? Del rimanente, il nome del- 
la seconda persona dello stato non compa- 
riva minimamente nel contratto conchiuso 
dal grande elemosiniere ; questi comperata 
aveva la collana unicamente per suo conto , 
ma confidando ai gioiellieri che ciò avveni- 
va in virtù di un ordine sottoscritto dalla 
sposa di Luigi decimosesto 4 all,r quale era' 
destinato quell’ ornamento. La collana , pas- 
sata nelle mani di de la Motte e di suo ma- 
rito , fu subito ridotta in pezafi e venduta 
parte a Londra , parte a Parigi e parte in 
altri paesi. In poche settimane questi scia- 
gurati sposi passarono dalla meschinità all' 
opulenza ed al più sfacciato imprudente sfar- 
zo , cui però la scaltra donna seppe sem- 

f re occultare al tradito , ma stolto cardinale. 

biglietti sottoscritti da lui , per conto pe- 
fò , come appariva , della regina- , erano pa- 
gabili a scadenze fisse ; ed il primo termi- 
ne per quarantamila lire tornesi scadeva il di . 
dieci di agosto. Il cardinale sollecitava ma- 
dama de la Motte : essa conobbe il pericolo 
della scoperta della detestabile trulleria , e U 
necessità di ognora più ingannarlo Djede^li 
pertanto a credere che allora appunto , sic- 
come aveagli fatto dapprima sperare , in u 

ti ' 
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de’ più l'econditi nascondigli de’ boschetti di 
Trianou , voleva la regina avere seco lui un 
segreto abboccamcrtto. Fu senza dubbio im«* 
perdonabile , che,. il principe avesse ciò po- 
tuto credere , ed il crederlo fu somma in- 
giuria alla maestà di Maria Antonietta. Egli 
pei'ò. più non distingueva il bene dal male , 
il giusto dall’ingiusto, e cieco correva a 
gran passi in quel precipizio , cbe dovea fa- 
talmente subbissarlo. 

Alla de la Morte era nota una giovane 
chiamata Oliva , e la suppose attissima ad 
essere creduta la regina nell' oscuro boschet- 
to. e nell’ ora notturna. Ne aveva colei so- 
miglianze notabili , singolarmente nella sta- 
tura e nella voce. All’ ora dunque destinata 
si portò il cardinale al dinotato luogo , e 
vi rinvenne la finta regina. Questa assieu- 
rollo , che prestar poteva 1’iutera sua fiducia 
a madama de la Motte sua confidente. Non 
aveva ancora terminato di pronunciare que- 
ste parole , quando una voce da un vicino 
boschetto anuuuzia l’arrivo del conte d’Ar- 
tois. Tanto bene erano ordite le fila del 
detestabile . tradimento ! Allora sconcerta^ 
ta si ritirò la regina Oliva , ed il cardi- 
nale partì appagassimo del felice abbocca- 
mento. ■ . . 

De Rohan intanto , che da qualche tempo 
trovavasi nel maggiore sconcerto di econo- 
mia , quantunque le sue reudite ammontas- 
sero a più di ,un milione e mezzo all’ an- 
dò , nou poteva supplire- al primo pagameu- 
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to. La furba iugaunatrice trovò ripiego an- 
che ad un punto cosi periglioso. Recò tren-, 
tamila franchi al principe , assicurandolo che 
glieli- rimetteva la regina onde pagasse ai 
giojellieri l’interesse del loro credito , giac- 
ché la maestà sua .non trovavasi in quei 
momento in istato di pagare la prima parte 
del capitale. Il cardinale ne fece la propo- 
sizione , ma rion servì questa se non ad adom- 
brarli. Insisterono per avere il loro denaro 
e con tanta forza , che il porporato li per- 
suase di ricorrere alla regina , ma per via 
segreta tanto era egli sicuro che la col- 
lana fosse in possesso di Maria Antonietta. 
Essi presentaronsi : manifestarono le loro 
giuste pretensioni ; lo stupore della regina 
giunse al colmo. Se ben si rammenta il let- 
tore , madama de la Motte avea detto al 
cardinale de Rohan eh’ essa possedeva la 
fiducia e la buona grazia della sua sovra- 
na ; Maria Antonietta non conoscevala che 
pe* numerosi soccorsi dati alla sua miseria. 
Essa , ignorando il misterioso maneggio della, 
collana , fe’ le grandi maraviglie , che qne* 
due mercatanti le richiedessero il prezzo di 
un oggetto die non aveva punto ricevuto. 
La trama finalmente si scoprì. Nessuno igno- 
ra , come il cardinale arrestato venne a Ver- 
saglies il dì dell’ Assunzione. È noto altresì , 
eh’ egli ebbe il tempo e la presenza di spi- 
rito di ordinare ad uno de^ suoi sèrvi che 
partisse per Parigi ed abbruciasse tutte le 
lettere della contessa de la Motte , alle qua- 
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li erano probabilmente uniti i pretesi scritti 
deila regio*. La giustizia arrestò a Bar-sur- 
^ibe 1 autrice di tante iniquità; e da tale 
momento si schiuse , per la sposa di Luigi 
decimosesto , l'arringo delle più terribili di- 
sgrazie. 11 de la Molte , complice de’ delitti di 
sua moglie e specialmente come falsario , 
era già passato in Inghilterra , dopo di aver 
messo in sicuro il prodotto della venduta 
collana. Condotta nella Bastiglia , la contessa 
Ja Motte negò sulle prime di essersi immi- 
schiata nell’ aliare per cui era arrestata , e 
dichiarò, che in tale argomento grandi lumi 
potovansi trarre da Cagliostro , presso ni 
quale ella avea dimorato in via Saint-Cloudf 
au Marais. Essa l’accusò d'aver ricevuto la 
collana dalle maui del cardinale e d’averla 
messa in pezzi , onde ingrossarne l’occulto 
tesoro d’una facoltà inaudita. L'accusa , a 
dire il vero , era un assurdo, ma Cagliostro 
aveva avuto gran parte in quest’ affare , ed 
era legato co più intimi vincoli eoi principe 
de Rubati. Costui dunque rispose all' accusa 
con una memoria , che fu ricevuta da’ pari- 
gini con quella sollecitudine che ispirava il 
personaggio. In tale memoria , dì cui si at- 
tribuisce la compilazione ad ua magistrato 
celebre , Cagliostro , senza appagare piena- 
mente la curiosità del lettore , esce in alcuni 
tratti del romanzo della sua vita , e dà ad 
intendere che la sua nascita , quantunque 
sconosciuta , è illustre. Cita , affermando di 
averli frequentati, i personaggi più eminenti 
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dell’ Europa ed invoca la loro testimonian- 
za : nomina i banchieri che in tutte le città 
gli somministravano denaro , ma senza far 
conoscere la sorgente delle sue ricchezze, E 
necessario dare una qualche idea di un uo- 
mo , che tanto ha dato di se da favellare al 
mondo, 

Cagliostro era un avventuriere , che sotto 
il uomo di coute Alessandro si è acquistato 
una rilevante celebrila. 11 suo vero nome 
è Giuseppe Balsamo , e dicesi che fosse na- 
to in Palermo. Dopo ma gioventù burra- 
scosa e molte gherminelle , las.-iò la sua 
città nativa e cominciò a viaggiare. Visitò 
successivamente la Grecia, l’Egitto, l’Ara- 
bia , la Prussia , Rodi , 1 ’ isola di Malta e 
si strinse in amicizia col dot'.o Althotas , 
eh* egli ci ha dipinto come il più saggio di 
tutti gli uomini. Da Malia passò a Napoli 
e quindi a Roma , ove conobbe la bella Lo- 
renza Feliciani che fe* sua moglie. Ei scorse 
dappoi pressoché tutte le città d’ Europa 
sempre sotto nomi diversi , vivendo ora del 
prodotto delle sue composizioni chimiche, 
ora di giunterie-, e più sovente del vergo- 
gnoso traffico delle bellezze della sua spo- 
sa. L’apparizione più brillante di questo per- 
sonaggio ~ singolare fu quella, cne fece a 
Strasburgo il di diciannove di settembre 
del 1^80. Sarebbe difficile di esprimere l’en- 
tusiasmo eh’ egli eccitò in quella città , e 
di far conoscere i molti pii ci alti di benefi- 
cenza onde parve che lo giujtifica.se. La 
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Borde non conosce termini abbastanza' forti 
per dipingere il conte Alessandro Caglio- 
stro. Nelle sue Lettere sulla Svizzera lo 
qualifica come un uomo ammirabile per la 
sua condotta e per le sue vaste cognizioni. 
,, La sua figura , die* egli , annunzia lo spiri- 
to , esprime l’ingegno : i suoi occhi di fuo- 
co leggono nel fondo degli animi. Sa pres- 
soché tutte le lingue d’Europa e dell’ Asia , 
la sua eloquenza sorprende e rapisce anche 
iu quelle cui parla meno bene. Ho vedu- 
to , soggiugne , questo degno mortale in mez- 
zo ad una sala immensa medicare le schi- 
fose piaghe di tutti , mitigare i loro mali , 
consolarli con la speranza , dispensar loro 
gratuitamente i suoi rimedii , colmarli di 
benefizi , caricarli in fine de’ suoi doni , senz* 
altro scopo che quello di soccorrere la sof- 
ferente umanità. Tale spettacolo incantatore 
si nnn >va tre volte ogni settimana ; più di 
quindicimila malati gli debbono la loro esi- 
stenza „. A siffatte testimonianze di la Bor- 
de e ad altre di celebri e ragguardevoli per- 
sonali in favore del nobile straniero , non 
,m coniatolo punto i tratti e 1 orrida pittura 
che ha fatto l’autore italiano della sua vi- 
ta, il quale lo mostra , come l’ultimo de’ 
mari noli ed il più abbietto degli uomini. 
Comunque sia egli fu sommameute intriga- 
to nell’ affare della collana. Gli amici suoi 
il consigliarono a fuggire , facendogli temere 
per la sua propria libertà , ma fatto forte 
dalla sua iutrepidezza e dalla sua presenza 
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di spirito s'oppose alle loro istanze , nè ab- 
bandonò Parigi. Ei fa arrestato il dì yen- 
tidue di agosto , e fu chiuso nella Bastiglia. 

De la Motte frattanto ne’ confronti eh* 
ebbe con lo sventurato prelato e con gli 
altri accusati , comparve con fronte armata 
d’insolenza e di sfacciataggine , e pressoché 
sempre con l’ingiuria sul labro. 11 dì tren- 
tuno di maggio uscì la sentenza del parla- 
mento. La de la Motte, fu condannata a ri' 
trattarsi avendo la corda al collo , ad essere 
frustata e marchiata sugli omeri , indi ad 
esser chiusa pel rimanente de' suoi dì nella 
Salpétrière. Fu sottoposta , nella prigione 
medesima della Conciergerie , alla pena a 
cui era stata condannata , perocché si teme- 
va che la disperazione ed il furore l’indu- 
cessero a proferire in pubblico atroci ca- 
lunnie. Trasferita nella casa di correzione , 
tentò di soffocarsi con la coperta del suo 
letto. Il porporato de Rohan e Cagliostro 
furono dichiarati innocenti ed assoluti dal 
parlamento , ma al primo convenne pagare 
in diverse rate la collana ed i fruttati della 
dilazione. Una tale sentenza del parlamento 
di Parigi fe’ maravigliare l’Europa tutta , e 
particolarmente chi conosceva l’ intrigo. La 
corte però più giusta assai volle rivedere i 
processi e la sentenza. 11 cardinale fu spo- 
gliato della carica di grande elemosiniere 
del cordon-bleu e rilegato alla sna badi 
di Chaise-Dieu. La corte di Roma mise fuori 
delle rimostranze , chiedendo che dovesse es- 
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ser giudicato .dal consiglio di Roma , • ma 
tiurl chdf era * fatto non si volle ritrattare 
aalla, ccJfte dii Francia. Cagliostro lu umilia- 
to : egli passò in Inghilterra ; e dopo aver 
soggiornato in molti paesi portossi a Roma. 
Ivi in arrestato e trasferito nel castei Sant* 
Angelo, in un con sua moglie. •Gli fu fatto 
il processo e . Venne- eóndannato a morte , 
siccome; esercitante la libera-muratorcria. La 
pena di morte » però jfn commutata, in per- 
petua prigionia. Dieési chd sia morto:. ran- 
no 1796 nel eastéllordi san Leo Sua mo- 
glie era stata condannata encb’ essa ad una 
>erpetua clausura nel convento di sant" Apol- 
ine. In capo ad alcun tempo la de la Mot- 
te , trovato avendo mezzo di sfuggire trave- 
stita da uomo dalla casa di correzione., si 
recò presso a suo marito oli’ era in Londra , 
c godeva del frullo e delle impunità delle 
sue ruberie. Fin dal momento che fu esegui- 
ta la sentenza, il de la Motte osato aveva mi- 
nacciare , se restituita non gli fosse sua mo- 
glie , di pubblicare una Memoria , in cui la 
regina ed il barone di Rreteuii sarebbero 
stati messi stranamente in compromesso. Al- 
euui ripetono tuttora , 1 clic il silenzio della 
coppia infame fu comperato con oro e de- 
naro mandatole , e che a tale prezzo si ot- 
tenne la cessione della pretesa minuta del 
famoso libello annunziato. La Memoria di la 
M otte, ammasso di menzogne evidenti» e di 
stomachevoli villanie, fu nondimeno stampa- 
ta-, e tutta Tedizioue fu spedita 1- a Qulber , 
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librajo di Parigi , ne’ primi tempi della ri- 
voluzione. L’intendente della lista civile com- 
perar la fece ed ordinò che venisse brucia- 
ta y il che avvenne ne' forni della manifattu- 
ra di Sevres. La contessa de la Motte non 
godè lungamente della ricovrata liberta e 
della $ua infamia. La sua salute erasi altera- 
ta per una caduta , cui fatta aveva nel sot- 
trarsi a’ suoi ci^editori : ne provenne una 
febbre biliosa ,< che fu , dicesi , cagionata 
dall’ aver mangiate della frutta eccessivamen- 
te. Alcuni altri affermano che si gettasse da 
una fenestra Certo si c eh’ ella morì a Lon- 
dra nel <1791 i Tanto ci riferiscono l'abate 
Georgel , Hipnolyte de Laporte , 1 ’ abate 
Fiard , 4 a Borde e Michaud il giovine. 

( (Mentre tali affari vertevano nella corte di 
l’ò'.aòciajsf lo stato delle finanze s’ indeboliva 
PgnL giorno .più , e questa era la principale 
causa che doveva dare un’ apertura a quella 
rivoluzione che già da lungo tempo macchi* 

1 lava si nel regno. Erano in vero le finanze 
uu caos r che riusciva difficile assai a disbro- 
gliarsi : non si conosceva bene nè 1’ entrata , 
uè le spese : l’ esazione riusciva implicata : 
jl inoriopolio ne consumava una gran parte ; 
e d .ognuno cercava di profittare del comune 
disordine. Era giammai possibile, che' in que- 
sta guisa il regno di Francia si mantenesse, 
florido e tranquillo ? Luigi decimosesto sot- 
toscrisse uu trattato di alleanza in quattor- 
dici articoli e cinque separati con l’Olanda 1 
ma questo non fu reso pubblico , se non 
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quando furono accomodate le differenze che 
esistevano fra fi in peratore d’Austria e l’Olan- 
da medesima. La Francia cercava di tenersi 
amiche le potenze belligeranti , ed a tale 
riletto si strinse vie maggiormente coll’ In- 
ghilterra per mezzo di un trattato di navi- 
gazione e di commercio. Questo fu conchiuso 
il di veutisei settembre e pubblicato' a Pari- 
gi il medesimo giorno e due mesi dopo a 
Londra. -- L’Irlauda intanto era agitata da 
continue turbolenze. Un fanatico chiamato 
Onocor s’ inalzò e pretese esser discendente 
dagli antichi re d’ Irlanda , trasse nel suo 
partito una grande quantità di rozza gente, e 
mise il paese in tumulto. Presto pero furono 
dissipati que’ fanatici , e Onocor potè sal- 
varsi appeua colla fuga. Il re poco dopo 
corse un pericolo forte per una pazza fem- 
mina , che tentò dr ucciderlo. Una certa 
Margarita Nicolson , figlia di un barbiere , 
divenne pazza , e nella sua pazzia s’immagi- 
nò di essere la vera erede elei trono inglese. 
Essa attese il re quando smontò da carroz- 
za , finse presentargli un memoriale , e nello 
stesso tempo tentò di ferirlo due volte con 
un pieciolo ma ben aguzzo coltello. I colpi 
fortunatamente non passarono gli abiti , e 
conosciuta pazza , la giovane Nicolson fu 
rinchiusa all’ ospedale dei pazzi. — Ebbero 
motivo in quest anno le truppe austriache 
d’essere in movimento po’ torbidi insorti nel- 
la Transilvania. Alcuni ribelli valacchi vi 
commettevano tutto giorno orribili devasta- 
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rioni cnn distruggere case signorili e castelli 
di nobili , e con trucidare tutti quelli che 
senz’ opposizione non si lasciavano spoglia- 
re d’ogni effetto o non si univano nell’ or- 
rendo complotto. 11 maresciallo Fahris fu 
spedito alla testa delle truppe austriache , 
le quali misero in fuga e fecero un orribi- 
le macello' di que’ rivoltosi. La calma ri- 
tornò nella Transilvania. 

Uno de’ più grandi monarchi dell’ Euro- 
pa , 1’ immortale Federico secondo re di 
Prussia , cessò in quest’ anno di soggiornare 
sulla terra. Dopo aver lottato per undici 
mesi contro la morte , e dopo aver l’arte me- 
dica fatto tutti gli sforzi onde conservare 
al mondo un uomo sì raro , gli organi in- 
deboliti dall’ età e dalle fatiche non pote- 
rono secondarla. Federico secondo attese 
sempre alla felicità de’ suoi popoli. Egli mi- 
rando a farli partecipi de* vantaggi , dell’ ac- 
crescimento di forza e della considerazione 
che aveva acquistato con la guerra , riuscì 
a mettere la bandiera prussiana in salvo 
da ogni insulto. I suoi sudditi goderono 
d’una libertà assoluta di navigazione , ed il 
loro commercio florido divenne. Quanto alla 
sua persona , il vestire , la mensa , il nu- 
mero dei domestici ? infine tutta la sua vita 
interna condusse egli nella più grande sem- 
plicità. Dopo la sua assunzione al trono si 
era privato del piacere della caccia ; egli 
voleva che tutte le sue azioni avessero uno 
scopo utile , anche ne* suoi momenti d’ozio. 
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Ji gusto della musica fu la sola frivolezza y 
a cui parve lungamente affezionato. Suona- 
va pereccelleiua.il flauto, ed ha scritto pa- 
recchie composizioni in musica di nou poco 
pregio. Questo principe accolse Voltaire nel- 
la sua capitale Tanno iy5o ; nessun lettera- 
to venne mai ricevuto da un sovrano con 
pui gioja e premura. Parve che la presenza 
del poeta colmasse alcun tempo il monar- 
ca d un’ ebbrezza , che rinnovellava ogni dì 
la couversazioue più brillante e la più spi- 
ritosa. Le circostanze , che fecero disgusta- 
re que due uomini celebri , sono poco de- 
gne dell’ lino e dell’ altro , ed ofFr ono un 
nuovo esempio del tributo, che anche i più 

f raudi ingegni pagano all’ umana debolezza. 
tUlavia non è da dubitare , che i torti più 

f ravi non sieno stati dal lato del letterato. 

ederico sempre ebbe per passione predo- 
minante di far versi ed epigrammi : esso ne 
ha composti nelle sue più violenti malattie , 
in mezzo agli affari più importanti. Malgra- 
do sì fatta specie di vocazione, è poco riu- 
scito in tal genere. Voltaire spesso gli cor- 
reggeva le sue composizioni,* e quel poeta 
si permise dire un giorno , che Federico di 
Prussia avevagli commesso d' imbiancare i 
suoi panni sporchi. Federico ebbe tanto spi- 
rito da non mostrarsi offeso di tale indiscre- 
tezza i e la malignità del poeta sarebbe an- 
data a vuoto , se non si fosse reso in alcuu 
modo il delatore di quanto gli era stato co- 
municato nell’ intrinsichezza , a cui il mo- 
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narca si era degnato di ammetterlo. Le oc- 
cupazioni letterarie e le cure dell’ ammini- 
strazione non fecero mai perdere di vista a 
Federico gli oggetti militari. Ornai aveva la 
nominanza del più grande capitano del suo 
tempo ; e sotto la direzione di un tale mae- 
stro l’esercito’ prussiano divenuto era il più 
disciplinato ed il più valente negli esercizi 
che fosse in Europa ; ogni anno egli aumen- 
tava il numero delle sue truppe. La sua ca- 
valleria , aumentata fino a trentamila uomi- 
ni 7 venuta era a capo , per la costanza e 
l’assiduita de’ suoi esercizi , ad uguagliare 
là perfezione della sua infanteria ; e da lun- 
go tempo tale infanteria era considerata sic- 
come il modello di tutte le altre. Essa ascen- 
deva a centoventimila uomini. L’ artiglieria 
ed il corpo degl’ ingegneri facevano progressi 
del pari , ma bisogna confessare che tale 
ramo importante dell’ arte militare fu il me- 
no apprezzato da Federico , e eh’ egli Io ha 
lasciato lungi da (juella perfezione , in cui 
è venuto a giorni nostri. Ognuno ben co- 
nosce la guerra de’ sette anni , cosicché non 
vi è bisogno Veruno di nuovamente rammen- 
tarla. Il feliee scioglimento d’uua guerra cosi 
lunga c terribile valse a Federico una glo- 
ria ed una potenza , che ornai non potevano 
più essere in veruna guisa disputate. Ma il 
suo regno si trovava nella situazione più de- 
plorabile : per farsene un’ idea , bisogna leg- 
gere quanto ne ha scritto egli stesso nella 
Stona del nuo Lctripo : 3l 2\on si [ uò Ggn- 
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rare tale stato che sotto l’ immagine d’ ua 
uomo carico di ferite , indebolito dalla per- 
dita del sangue e prossimo a soccombere 
sotto, il peso de’ suoi patimenti. La nobiltà 
era in una condizione di sfinitezza , il mi- 
nuto. popolo 1-uinato , una quantità di vil- 
laggi abbruciati , molte città distrutte. Un’ 
anarchia compiuta aveva capovolto tutto Lor- 
dine del buon governo : in una parola la de- 
solazione era generale. L’ esercito non si 
trovava i a miglior condizione : diciassette 
avevano fatto perire il fiore degli 
ulhziali e dei sodlati. I reggimenti erano 
mezzo disfatti , e la maggior parte composti 
di disertori e di prigionieri. L’ordine era 
scomparso , e la disciplina rilasciata era ad 
un punto che i nostri vecchi corpi d’iufan- 
teria »°n valevano meglio che una novella 
milizia „ . Sì fatto quadro di tanti mali , 
delineato dall’ autore medesimo , prova quan- 
to li sentisse, profondamele. Allora contro 
il costume de’ conquistatori , depose franca- 
mente ogni pensiero di guerra; e ponendo 
tutte le sue cure ad evitarne fino i meno-- 
mi pretesti , si uni in alleanza con la Eus- 
Sla y ed amicizia strinse coll’ imperatore Giu- 
seppe secondo. {S ulla potè piu distrarlo dal- 
le sue occupazioni di restaurazione. In mez- 
zo alla.ruina universale le finanze , alimen- 
tate dai sussidii inglesi, erausi mantenute — 
in abbastanza buono stato. Il denaro , desti- 
nato alla guerra , fu impiegato a rifabbri- 
care città e villaggi , cui il furore della guer- 
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ra medesima avea distrutti. Il re tenne esenti 
da contribuzioni i paesi, che avevano mag- 
giormente sofferto ; e fece trarre da’ magaz- 
zèni i frumenti , che vi erano stali accumu- 
lati per mantenimento delle soldatesche. Ta- 
li grani servirono per seminare i campi , 
che gli eserciti avevano devastali , ed i ca- 
valli destinati all’ artiglieria servirono per 
lavorarli. Circa dugeuto milioni impiegaron- 
si in soccorsi ed in migliorazioni : seicento 
villaggi furono creati , lande e paludi im- 
mense rese all’ agricoltura , numerose fab- 
briche istituite e sostenute co’ benefizi del 
sovrano , e la popolazione accresciuta d’ un 
terzo , malgrado i disastri della guerra. Al- 
la fine commise un errore grave , tenendo 
accumulato ne’ suoi scrigni un tesoro con- 
siderabile. „ E desso , diceva egli , una spa- 
da fuori del fodero , che impedisce alle al- 
tre d’uscirne Guidato dallo stesso prin- 
cipio , portò l’esercito suo in tempo di pace 
a dugentomila uomini. Tale esercito era al- 
lora considerato come il migliore dell’ Eu- 
ropa ; e Federico non tollerò che vi si tras- 
gredisse un solo punto di disciplina. Pre- 
sente a tutte le rassegne e soprattutto alle 
grandi mosse campali di Potzdam , cui an- 
davano ad ammirare ogni anno i militari di 
tutti i paesi , egli stesso era l’ istruttore , 
egli stesso l’ordinatore di tutti i niovimeu-' 
ti. Non vi fu stato che sollecito non si fa- 
cesse di seguire le lezioni di un tal mae- 
stro ; ed i princinii - eh’ egli ure&eruse alle 
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sue truppe , adottati allora dalle differenti 
nazioni dell’ Europa , sono ancora oggigior- 
no quelli che regolano le mosse campali 
di tutte le armate. Tutti i momenti che gli 
avanzavano dalle cure politiche ed al gover- 
no , erano spesi da Federico nel coltivamen- 
to delle lettere , delle arti , e della filosofia. 
Senza lusso , senza guardie , ritirato nel suo 

E al azzo di Sans-Souci , vi si mostrava alfa- 
ile ed accessibile a tutti coloro , cui un 
sentimento di curiosità e di ammirazione at- 
tirava in quel soggiorno. I letterati vi erano 
sopratutto accolti con molta cortesia; rice- 
veva la sera quanti poteva adunare uomini 
cospicui pel loro spirito e per le loro co- 
gnizioni,; ed in mezzo a tale unione gustava 
le brillanti conversazioni , nelle quali figura- 
va cou tanto lustro , e cui antepose sempre 
ad ogni altro genere di divertimento. Par- 
lando a vicenda di storiai, di arti e di go- 
veruo T discorreva i bei secoli della Grecia 
di Roma e della Francia ,, le. rivoluzioni del- 
la politica e delia . letteratura : indi veniva 
agli aneddoti ; alla fine quanto vi aveva di 
più varialo e di più curioso eli andava uscen- 
do di bocca con un suono di voce dolcissi- 
mo e non meno gradito che il movimento 
delle sue labbra, in cui eravi una grazia tutta 
particolare. Usava in tali trattenimenti molta 
libertà , uè i vi lece giammai sentire il suo 
potere. NulladimCno pie derido troppo dilet-: 
to a darsi spasso dell' 41 erari dabbenaggine y 
godeva di tendere agguati alla mediocrità r 
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e faceva un uso troppo abituale dell’ ironia , 
di cui aveva contratto l’arte e'd il gusto sotto 
scuola di Voltaire. In compenso non mostra- 
va risentimento su quanto si diceva , nè su 
quanto si stampava contro di lui. Sotto il suo 
regno la libertà della stampa fu spinta fino 
alla licenza ; nò contro un sovrano fu di- 
retta maggior copia di libelli, senza eh’ egli 
ne punisse un solo degli autori. Vedendo un 
giorno dalla finestra molta gente adunata 
presso un affisso satirico contro la sua per- 
sona , lo fece collocare più basso , onde po- 
tesse venir letto più agevolmente. Amava di 
far buona mensa , e sommamente piacevan- 
glì le frutta. Il suo appetito divenne così 
eccessivo negli ultimi momenti del viver 
suo , ©he si mangiò intiero un astaco il dì 
prima della sua morte. Fece di tutto per 
prolungare la sua esistenza , ma invano si 
sottopose ad incisioni ed a’ rimedi più do- 
lorosi ; ei spirò ai diciassette di agosto dell’ 
ottantasei. Federico era di statura mediocre , 
ma ben proporzionata : 1’ abitudine di suo- 
nare il flauto faceva che tenesse il capo un 
poco inchinato a diritta. In gioventù era sta- 
to bel cavalcatore ; più tardi si tenne curvo 
sul cavallo ed in attitudine negletta. Di buon’ 
ora fu cacciatore assai valente. Salito sul 
trono non conservò di tal genere che una 
specie di passione pei cani. Ebbe sempre 
presso a se un numero grande di sì fatti 
animali, e gli alloggiava ne’ suoi più belli 
appartamenti. Quello , Cui preferiva agli al- 
ia 
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tri , dormiva nello stesso suo letto , ( PJ a ”" 
tun'que fosse d’ordinario il più grosso. 1 li- 
neamenti di questo principe avevano molta 
espressione , ed i suoi occhi annunziavano 
tutta l’energia della sua anima. Scvenssirno 
per T esecuzione degli ordini suoi , non fu 
però crudele , nè ordino mai volontariamen- 
te la morte d’ un solo de’ suoi sudditi. Fu 
detto che Federico mancava d’affetto: nulla 
ostante ne ha mostrato in più occasioni : 
trattava con tutta l’amorevolezza quelli che 
l’avevano servito con zelo ; e si trovano pa- 
recchi tratti assai toccanti nel suo carteg- 
gio col generale Fouqué. Amava nel più te- 
nero modo molti de’ suoi parenti’ , soprat- 
tutto la duchessa di Bareuth ed il suo ni- 
pote Federico Guglielmo , che gli successe 
sul trono. Aveva avuto tanti motivi di dis - 
gusto e d’ingratitudine per parte dei lette- 
rati , e specialmente de’ francesi , che verso 
la fine de’ suoi giorni prese sempre più 
amore alla vita solitaria. Allora si adoperò 
di volgerlo alla letteratura tedesca , ma con- 
tinuò °a preferire quella dei francesi , e notò 
anzi con molto buon gusto in un opusco- 
* letto , che comparve nel 1780, i difetti della 
letteratura germanica. Federico fu sempre 
mai alieno dal commercio delle donne. I 
suoi nemici hanno spiegato tale bizzarria in 
un modo che lo avvicina in ^tale proposito 
ad alcuni uomini famosi dell’ antichità. Egli 
se n’ è appena difeso. È noto che aveva in 
lutti i suoi palazzi statue dij Antiùoo., e che * 
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gradiva; molto di essere paragonato all im- 
peratore Adriano. Come generale e come 
uomo di stato , Federico non può essere 
paragonato che a Cesare. Fa sua corsa fu 
piu lunga , nè fu meno gloriosa di quella 
del primo imperatore. Come questi si mo- 
strò superiore nelle armi e nel governo : se 
non pervenite alla stessa eccellenza nelle 
lettere , fu perchè scrisse in una lingua stra- 
niera ; i diletti dello stile possono soli im- 
pedire che non si ponga la suà Storia del 
mio tempo allato de" Commentarli. Venne 
accusato Federico di temerità , ma la sua 
situazione F obbligò sovente ad imprese ri- 
schióse. 1 suoi talenti in politica sono dun- 
que incontrastàbili , e convenivano soprat- 
tutto al capo d’ima monarchia assoluta. Co- 
me generale , nessuno -1 al certo de* tempi mo- 
derni lo ha superato ; e Cesare non fece 
nella tattica degli antichi una rivoluzione 
simile a quella , che Federico ha operato 
nella nostra. Nemico dichiarato della rive- 
lazione e della teologia , sembra però che 
abbia variato nelle sue opinioni intorno* alla 
divinità ; ma per la morale pratica altra 
guida non ebbe che le 1 sue inclinazioni ed 
il suo interesse. Si mostrò assai tollerante 
verso tutti i culti ; ed i cattolici della Sle- 
sia , che 1 avevano dapprima temuto, non 
ebbero a lagnarsi del suo potere. Accolse 
.altresì 1 gesuiti ne’ suoi stati, allorché fu- 
rono ripulsnti da tutti i sovrani cattolici , e 
li adoperò ùtilissimi mente per Fedneuzion'' 
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i narrano alcuni tratti della sua clemenza 
ed umanità ; ed è cognito che con facilis- 
sima bonarietà obliava le ingiurie ed i torti 
più gravi. Voltaire, che lo. ha sì indegna - 
mente calunniato , fu uno di quelli , che 
sperimentarono sì fatto eccesso di bontà . 
Esso monarca conosceva tutti i membri del- 
ia giunta che lo aveva giudicato gran tem- 
po innanzi per ordine di suo padre i sapeva 
come ognuno d'essi aveva opinato , nè loro 
dimostrò mai il menomo riseutimento. Quin- 
dici anni dopo che fu salito sul trono , fu 
inteso dire : „ Esiste però un uomo a Ber- 
lino , che mi condannò ad èssere decapita- 
to ; e quest’ uomo eh’ io ben conosco , pran- 
za trauquillamente in casa sua Veuue so- 
vente tacciato d’ingratitudine , nè si può dis- 
simulare che non abbia meritato tale rim- 
provero , stante l’obblio nel quale lasciò tutti 
quelli , che gli avevano resi servigi , allorché 
era principe reale. 

Dopo la sua morte salì sul trono prus- 
siano il suo nipo>e Federico Guglielmo se- 
condo. Questi fu sommamente amato dal 

?Vl" ale !? avviò s0 P rattul , l ° 

per 1 aringo delle armi , e persuaso che 
l’avrebbe corso con felice successo ,, fu udi- 
to più volte gridare : „ Questo giovine mi 
ricomiucerà , v Verso Infine della guerra dei 
sette anni Federico Guglielmo in cominciò a 
militare. U re non volle ohe, si avesse per lui 
nessun riguardo ; e si legge nella Storia del 
mio tempo , che vi fu esposto a’ pericoli v 
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ai quali in altri paesi non si espongono i 
semplici ussari. Mentre galoppava un gior- 
no al seguito di suo zio , il cavallo gli fu 
ucciso sotto d,a upa palla di cannone : il re 
vistolo cadere., disse con incredibile sangue 
freddo : ,, Ah ! è stato ucciso il principe di 
Prussia ; si prenda la sella e la briglia de) 
suo cavallo Nella guerra della successio- 
ne della Baviera gli ' fu affidato un corpo 
d esci cito nella Slesia , ed ei lo ricondusse 
senza lasciarsi danneggiare , quantunque fos- 
se inseguito da forze superiori. Giunto a 
Breslavia il giovane principe presentò a) 
re , che gli disse gravemente . „ Voi non 
siete più mio nipote indi abbracciando- 
dolo, soggiunse; „ siete mio figlio,,,. Qua- 
lunque si fosse l’affetto di Federico per suo 
nipote, gli fece dare un’educazione severis- 
sima ; ed il principe menò una vita assai 
semplice fino alla sua esaltazione. Questa 
accadde il dì sedici di agosto. Divenuto re 
m età di quarantadue anni , Federico Gu- 
glielmo mostrò intenzioni benefiche : riparò 
a molle ingiustizie del suo predecessore ; e 
parve che si studiasse premurosamente di 
salu-e m nominanza di principe giusto e lea- 
le. Diminuì eziandio alcune imposte , abolì 
parecchi monopolii vessatorii , e volle che 
1 suoi sudditi godessero della più grande 
libertà Da un altro lato però taostrossi as- 
sai geloso della sua autori^ , ctj affi ;chè 
non si potesse nemmeno supporre che si la- 
sciasse dirigere ^ rilesse successivamente 
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tutti gli Ùòrìiihi i- 3 ggu.n*devoli pie tòro talenti 
e per la loro : esperienza ; ipa nel tempo , 
in cui si privava in tal guisa *3 èsservi piò 
utili, si* lasciava in' secreto /predominare dal- 
le m beiiè n e n , dà : 

Determinossi il re delle Due Sicilie di fa- 
re uh viaggio, per l’Italia con l augusta sua 
sposa , ‘éf 5 volle intraprenderlo per la via di 
mare; Dopo aver trascorse le priùcipàli cittì» 
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marchesi: Tlitli insieme andarono a Milano , 
ové splendidissime furono le feste , che loro 
•die’ 1 il Suddétto’ arciduca. Dopo ciò si di~ 
riselo e‘ Giuseppe volle visitare tutte lecit-, 
tà dèlia Lombardia austriaca j esaminò tutti 
i dicasteri f , indi con grande celòritk ritornò 
a Vienna. - Erà’ partita frattanto dà Lima , 
città deir America spagnuola , una nave ca - 
rica di tesori immensi da traghettarsi nella 
Spagna. Chiamavasi il S. Pietro d’ Alcàntà*- 
ra , e conteneva essa circà sette milioni sei- 
cento mila - novecento sessanta pez^i forti in 
oro " argento prodotti , ' merci è prezioso 
rarità. Allorché giunse nelle acqùe di . Pu- 
biche ? Costa' del Portogallo , un così ricco 
carico infelicemente naufragò» Cento véh- 
totto persone perirono , altrettanti o P°uo 
pii» eboèrò^a buona sorte di Salvarsi , b- 
bene con" ; grande fatica. Onde ' consolidai* è 
pòi arie ' hìO'ggiormente^làU'tèanqpiirnà déltè 
sue prOvincie d’ America ^ là L Spagna còh- 
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chiuse il dì (quattordici luglio una conven- 
zione in sedici articoli con 1 'Inghilterra, 
-- Grandi mutazioni accaddero in quest’ an- 
no nel regno della Danimarca. Il re conti- 
nuava ancora nel suo indebolimento di te- 
sta , e la regina vedova Giulia Maria col 
figlio governavano in suo nome. 11 principe 
ereditario Federico , figlio di Cristiano set- 
timo , essendo entrato nella sua età mag- 
giore, pensò di sottrarsi ad uu giogo così 
pesante ed ingiusto. Ben maturato 1 affare , 
offrì egli alla regina vedova ed al suo fi- 
glio quella sorpresa , che nel 1772 avevano 
essi fatta alla defunta regina sua madre. Ap- 
provato il tutto nel consiglio di stato , il 
principe Federico fu dichiarato correggente 
col re suo padre. Giulia Maria ed il figlio 
passarono insieme a dimorare nel superbo 
castello di Friedriesrhuc nell’ Olstein , che 
dal re fu loro generosamente donato unito 
ad altra grossa terra. 

In alcune delle provincie asiatiche degli 
stati ottomani erano insorti de’ finti prole-* 
ti , c specialmente un certo Mausour , che 
predicendo nullaineno che un cambiamento^ 
nel maomettismo e di essere egli stesso sur- 
rogato a Maometto , attraeva in tanta copia 
la gente nel suo fanatismo , che già erasi 
procurato un’ armata , commetteva occupa- 
zioni anche di qualche città ed operava da 
sovrano. La Porta , forse d’accordo , tace- 
va , e la Russia spedì poche truppe contro 
quest’ uomo. — 11 grand’ ammiraglio Assao 
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liassa fa incaricato in quell’ epoca di ricu- 
perare l’Egitto. A questi il gransignore era 
debitore di molto pe’ consigli e per le ope- 
razioni , ed il suo nome ben merita di es- 
ser posto nella storia. Assan-bassà , di sta- 
tura mediocre , ricevette dalla natura un tì- 
sico estremamente forte ed una costituzione 
ad ogni prova , da esso inoltre indurata vie 
maggiormente con le fatiche della guerra e 
col suo genere di vita duro ed austero. Bruno 
aveva il colore del volto , abbronzito dal ca- 
lore del sole. V’hà nel suo sguardo e nel suo 
contegno un’ aria di fermezza , e la fierezza 
della sua anima a chi a prima vista lo rimi- 
ra potrebbe sembrare ferocia. Egli era cupo 
per temperamento , austero per principii , 
religioso per persuasione , severo per amore 
del buon' ordine , caparbio , implacabile per 
carattere , e sfortunatamente qualche volta 
crudele 0 sanguinario per necessità. Ei portò 
fin dal suo nascere il germe dell' ingegno , 
che avrebbe fatto di lui uu uomo meraviglio- 
so , se lo studio negletto in un* età troppo 
avanzata e la mancanza delle prime cognizio- 
ni non ne avessero impedito i intiero svilup- 

S o. Il suo valore , la sua intrepidezza ben lo 
ie’ a conoscere vieppiù in quest’ epoca , nel 
ricuperare l'Egitto. Egli battè i ribelli in un 
modo, che dovettero intieramente cedere, e 
rimise il paese sotto l’ubbidienza del gransi- 
gnore e sull’ antico piede. Ei non si appro- 
fittò delle immense ricchezze tolte a’ ribelli , 
ma rimise da quaranta milioni in piastre a 
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Costantinopoli. Un’ altra fortuna per la Poe- 
ta ottomana si fu la morte di Kemukan della 
Persia. Dopo la sua morte i persiani si riti- 
rarono nel loro regno , e cominciarono di 
nuovo le guerre civili fra di essi , lo che fa- 
vorì la’ Porta nella ricuperazione di Bassora. 
— I tartari-legis , vedendo che la Russia 
altro non facea che stendersi nelle loro con- 
trade , misersi in gran sospetti e timori. Le 
conquiste russe eransi avanzate fino al monte 
Caucaso , ed i tartari eccitati dal falso pro- 
feta Mansour aveano preso le armi ed affron- 
tato gli usurpatori. Cominciarono a battersi, 
ma i tartari sempre erano risospinti e posti 
in fuga. 

La Russia già era padrona della Georgia , 
e questo era un massimo avvilimento della 
poteqza ottomana , la quale ben vedeva che 
chi in tal modo domandava oggi la Geor- 
gia , poteva domani domandare anche Co- 
stantinopoli. Non vi era più dunque da bi- 
lanciare , e la guerra alla Russia fu dichia- 
rata il dì sedici di agosto. Il ministro rus- 
so , conforme al barbaro costume de’ turchi 
fu messo nelle Sette-Torri ; e pubblicossi 
un manifesto colle ragioni che spingevano 
la Porta a tale dichiarazione. Giuseppe II. 
come alleato della Russia , dichiarò allora 
ancor egli alla Porta la guerra , ed il dì 
nove di febbrajo fu pubblicata a Vienna ed 
intimata a Costantinopoli. Si tentò di sor- 
prendere in quel tempo Belgrado , ove i tur- 
chi ignari della dichiarazione di guerra deli’ 
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imperatore , stavano in piena sicurezza. Le 
^operazioni non furono bene combinate , e 
uella notte prefissa alla sorpresa un solo 
corpo potè passare il Danubio , e si trovò 
la mattina isolato avauti Belgrado. Restaro- 
no sommamente maravigliati i turchi , ma 
non essendo loro nota la dichiarata rottura , 
si appagarono d’uua scusa benché assai de- 
bole , e lasciarono il corpo ripassare il fiu- 
me. — Salmi Gueray colla protezione dell’ 
armi russe ritornò di nuovo signore della 
Crimea.. Esso però invece di andare a di- 
rittura verso Silistria , com’ eragli stato per- 
messo dalla Porta , altro non faceva che de- 
gli andirivieni uella Moldavia a carico di 
quegli abitauti , che doveano somministrar- 
gli viveri di ogni qualità , e trattando da fa- 
miglio il ba§sà di Cochzim che per onore 

10 accompagnava. Non potendo la Porta più 
soffrire la sua oltraggiosa condotta e volu- 
bilità , gli fece passare il Danubio a forza 

11 di venti di maggio e di là nella Valac- 
chia , onde si trasportasse in appresso a 
Negroponte. Mentre ivi dimorava , giunse 
la notizia della guerra , ed il popolo infu- 
riato , accusandolo di pvincipal cagione , cor- 
se per trucidarlo. Salmi Gueray rifuggiossi 
nella casa del console di Francia , ma inva- 
no : disprezzata la immunità e tratto fuori 
da’ furibondi , fu ammazzato e la sua testa 
spedita a Costantinopoli. — Un trattato , cui 
esser doveva e lo fu infatti vantaggiosissimo 
*’ commercianti francesi , fu quello sotto - 


Digitized by Google 



U R tvo TRESTESIMOSECOWDO '(l^ 87-88). l8; 

scrHlo a ' P ré tVó borgo il dì nudici gènnajo 
n a la Francia e là Russia , e pubblicato a 
Pàridi nel successivo maggio 1 . Con^ esso la 
assicurato il commercio attivo de’ francesi 
dò’ iti sai , è Vi 5 * ottènne una sUperioi’ita m 
ducile ’ parti sopra gl’ inglesi ed olandesi. 

'11 dì ve'utidne di febbrajO del 17R7 si aprì 
in Francia l’à&erhblea de’ notabili, e Caldi- 
ne propose il suo sistema , col quale assicu- 
rava clic tutto sat-ebbesi livellato e compo- 
sto-. Caldine era' odiato , perchè era stato 
uno de’ principali promotori della caduta di 
Necker , e vedendosi bersagliato dalla co- 
niane maldicenza fuggì in Inghilterra. Il pri- 
mo attacco Vnossò cóntro Carlo Alessandro 
di Caldine fuTaccusa del cambio della con- 
tea di Sancerrè , che apparteneva al conte 
d'Espaguac. Si volle, clic Cabline avesse ma- 
rtbinksr gl’ interessi di Luigi decimosesto , 
per favorire 'quelli d’ un particolare La ba- 
vette si mostrò la molla principale degli ac- 
cusatori ; Miro ni esnil fu preso di mira, e si 
jfo spettò essere aneli’ esso uno (le segreti 
istigatori’ Luigi in quell' incontro difese Ca- 

• Porto e“; l( il suo trionfo però non duro Ijuigo 
tempii. Maria Antonietta a vedo fino allora 
dVÓtétto , nia mossa dalle insinuazioni di 1 1 - 
levil, ché ; glielo dipinse come il principale 
autore di lòdi i disastri, lo abbandono-, e 
Cal o urie fri rilegato in Lorena per luogo del 
suo esilio. Gli riuscì fuggire e si reco in Iu- 
te hi Iteri’ a , dove fu accollo graziosamente. 
Nulla si potè conchiudere , ed 1 notabili si 
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sciolsero il dì venticinque di maggio. 1 mi- 
nistri fecero dappoi convocare pei dì venti- 
quattro di novembre una tornata solenne del 
parlamento , nella quale i principi del san- 
gue furono iuvitati a prendere sede. Il re vi 
si recò co’ suoi ministri , ed ordinò che la 
deliberazione $opra due suoi editti fosse fat- 
ta in sua . presenza. Contenevano questi la 
sovvenzione territoriale , cui i privilegiati do- 
vevano pagare siccome tutti gli altri contri- 
buenti , ed un aumento di tassa sulle carte 
bollate. Molli magistrati si dichiararono al- 
tamente contro tali leggi , fra gli altri Ro- 
berto de Saint -Vincenti ; ma di tutti gli ora- 
tori , d’ Eìpremenil fu quegli , di cui 1* elo- 
quenza persuasiva , che pareva dettata dal 
vero amor patrio , fece sul rg maggiore ef- 
fetto. L’ oratore sollecitava sua maestà ad 
accordare alla Francia i suoi stati generali 
ed a ritirare i suoi editti , e parlò con tanta 
forza ed accorgimento , che già il buon Lui- 
gi decimosesto si lasciava vincere. Nondime- 
no seppe resistere ; ma confessò jl giorno 
dopo all’ arcivescovo di Parigi T eh’ e^a stato 
sui punto d'abbandonare le risoluzioni del 
suo consiglio e d’accordare quauto eli 51 do- 
mandava. il parlamento , vedendo [inutilità 
de’ suoi sforzi t non serbò più misura y e 
d Escrementi e Goislard di Montsabert vi 
presero troppa parte. Avvisato il primo che 
stampavansi gli editti creatori della - corte 
plenaria e de’ grandi baliaggi t venne a capo 
di sedurre a prezzo d’oro 1 gli stampatori ed 
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Ottenne da essi le prove di tali leggi : le 
lesse nel parlamento, essendo tutte le came- 
re radunate, senza far mistero de’ ibefczi , die 
aveva impiegati per procacciarsele. Luigi de- 
èimosesto , non potendo più soffrire l’auda- 
cia de’ sudi parlamenti , li sopprime il di 
cinque di maggio ed ordina l’arresto de’ due 
consiglierà del parlamento , Duval Despre- 
menife Goislard di Montsabert. Allorché il 
barone d’Agoust entrò nella gran camera 
col primo ufHziale della toga corta , a cui 
dimandò in nome del sovrano e sotto pena 
di' carcere quali fossero nell’ assemblea i si- 
gnori Despremenil e di Montsabert , l’uffizia- 
le girando gli occhi intorno alla sala rispose 
che non li vedeva. Allora Despremenil alzan- 
dosi disse : „ Signore , son’ io che mi chia- 
mo Despremenil , che cosa pretendete ? — Il 
barone d’ Agoust gli presentò allora l’ordine 
del re che gli comandava di seguitarlo : Si , 

rispose, io vi seguiterò; ma siccome il mio giu- 
ramento mit proibistè di obbedire a de^lì or- 
KìcÀrtna nviniji vinr^re la mia 


ed i miei soldati non avranno certamente 

- -* - - — 1<« • v>« t* 4 ri > 


f li fu permesso di prendere prima congedo 
al l’ assemblea. LFn momento dopo il baro- 
ne d’Agoust ritornò a prendere di Monlsa- 
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bert , cbe consegnò al suo luogotenente. I 
due arrestati consiglieri salirono separata- 
mente in due carrozze con tre ulliziali , e 
furono da questi condotti senza alcuna scorta 
al palazzo della polizia. Malgrado la rapidità 
de' cavalli , il popolo affollato raggiunse e 
fermò più volte le carrozze 4 ma i due illu- 
stri prigionieri ogni volta seppero calmare 
il furore de’ tumultuanti , non senza mostrare 
della riconoscenza al favor popolare con le 
lagrime agli ocelli. Ritenuti per tutta la gior- 
nata nel palazzo del Buon-Governo furono 
la sera condotti , il signor d’Espremenil all* 
isola di santa Margherita sulle coste dejla 
Provenza ed il signor di Montsah,ert a Pie- 
tra-Incisa. Si pretese sapere di certo , ehe 
il barone d’ Agoust avesse, istruzioni di ar- 
restare il parlamento tutto , quando i due 
consiglieri non si fossero resi. Due giorni do- 
po il duca,; di Praslin e quellp di Gesures 
sperimentarono uu’ agliai, sorte , e furouo esi- 
liati nelle loro terre per aver parlato con 
irriflessique e con troppa forza nell* assem- 
blea del dì cinque di maggio. 11 re creò dap- 
poi grandi c picciole podfst^ie , di cui le 
prime dovcauo giudicare m ultima istauaa 
fino a venti rn la c le seconde , fino a quattro- 
mila. Trasferì alle grai di, le giurisdizioni del- 
le inferiori, riformò il codice panale , .abeti 
gl’ interrogatoli! sullo scannato e la tortu- 
ra , soppresse le due, <;amerp. , ,_delle appella - 
zioni e de’ memoriali ? formò uiia corte [ile- 
paria , compostala! ve ^.flV principi del san- 
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gue , da’ pari , da* grandi uffìziah della coro- 
na , dalla gran camera del parlamento, da 
due membri delle camere ae’ conti e de 
sussidii , da un membro d’ogni parlamento 
di provincia, da due marescialli ni trancia, 
da due vescovi e da due arcivescovi. _ f 
Trovavasi allora il l'eguo in uno di que 
momenti di turbolenza e di sconvolgimento 
generale , che sogliono precedere di poco la 
rovina degl’ imperi. Si manifestavano da per- 
tutio agitazioni fomentate con arte. Facevansi 
radunamenti nelle case , nelle pubbliche vie , 
ed ivi parole oltraggiose scagliavansi contro 
il re e contro il clero. Le leggi piò non 
erano rispettate , e la forza militare vilipesa. 
Il popolo schiamazzava , non voleva più ob- 
bedire agli ordini del sovrano , e la nobiltà 
e il clero andavano sofferendo il peso di 
tali turbolenze. Tutti gli ordini partecipava- 
no della generale agitazione. L’istessa assem- 
blea del clero , facendo sempre delle prote- 
ste di attaccamento al governo stabilito e 
mostrando il suo abbonimento per lo spi- 
rito d’innovazione , partecipò per qualche 
istante dell’ illusione generale , nè si mostrò 
severa contro le opinioni dominanti. Essa di- 
mandò che si riattivassero i parlamenti , e 
si permettesse la convocazione degli stati ge- 
nerali. La nobiltà della Provenza e quella 
della Bretagna non mostravansi npt.eno ardenti 
nel declamare contro il 'ministero. Tutti 
sembravano congiurati contro la nobiltà e il 
clero t il governo proteggeva i club , faceva 
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spargere de’ libercoli , predicava le innova- 
zioni ed eccitava il popolo contro i due pri- 
mi ordini. Vi furono nella Franca-Contea e 
nella Provenza delle sedizioni mal represse. 
Vedevansi per la prima volta i ministri dei 
re favorire le turbolenze e separarsi dai due 
Ordini , la di cui causa era stata sempre 

E rotetta dall’ autorità reale. Si avviliva la no- 
vità , e s’incoraggiavano coloro che veniva- 
no istigati a scagliarsi contro i suoi più an- 
tichi privilegi. 

La nazione era in tumulto , ma per farla 
rientrare nel dovere , valse moltissimo il ri- 
chiamo di Necker ginevrino , già controlore 
generale , ed ora col titolo cfi soprainten- 
dente delle finanze e segretario di stato. Fu 
dimesso e licenziato il principale ministro 
monsignor di. Brienne , arcivescovo di Sens . 
a . C *P attribuivansi tutte le regie determina- 
zioni. Egli il dì quindici luglio avea fatto 
fare un decreto dal consiglio , con cui invi- 
tava le corporazioni ed i' particolari a pre- 
sentare de’ suggerimenti sulla formazione de- 
gli Stati generali. Tale invito imprudente al- 
tro non fece che suscitare de* numerosi scrit- 
ti \ de ’ P™g etti >. de’ sistemi e delle delibe- 
razioni. Ai sedici di agosto lo stato del te- 
soro obbligò a sospendere i pagamenti. Non 
fu possibile più di avere anticipazioni sugli 
anni futuri. Il primo ministro immaginò di 
soddisfare , in biglietti portanti interesse , 
tutti i pagamenti , fino all’ultimo giorno dell’ 
tunp susseguente. Appena pubblicato veuùe 
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tale decreto, si manifestò un terrore univer- 
sale, e fe’ temere nella capitale una solle- 
vazione. B rietine spaventato chiese il soccorso 
di Necker per lé finanze. Necker rispose , 
che l’anno precedente eì sarebbe stato pron- 
to a compartecipare ai lavori dell’ arcivesco- 
vo di Sens , ma che in quel momento com- 
partecipar non voleva al suo discredito. Cre- 
sceva lo ^Contento,' Maria Antonietta mandò 
a chiamare l'arcivescovo , e gli dichiarò cn 
era d’uopo eedere àlla procella. Il primo mi- 
nistro non potè più a( lungo difendersi con- 
tro le doglianze che prorompevano da ogDi 
•parte; fu licenziato il dì ventiquattro di ago- 
sto , e Neckèr entrò nel ministero. La gioja 

f opolare si manifestò nella capitale della 
'rancia cpn le dimostrazioni le più morti- 
ficanti per l’arcivescovó di Brienne. A fiiie 
di racemi sol irlo' , la corte il colmò di buone 
grazie : donate gli vennero delle abbazie; 
ed il re- chiese per lui il cappello di car- 
dinale.. Pio' sesto ripugnava a vestire della 
porpora un tal’ uomo , perocché della sua 
-religione grande argomento non aveva avu- 
to di rallegrarsi. Luigi decimosesto insistè 
per un sentimento di ‘ generosità conforme 
alla bontà del suo carattere ; ed il dì quin- 
dici di settembre l'arcivescovo di Sens ot- 
tenne il cappello. Necker allorché' fu chia- 
mato a' Versaglies , sciamò : „ Perchè accor- 
dati non mi furono i quindici mesi dell ar- 
civescovo di Sens 1 ma presentemente è trop- 
po tardi; questo fu il primo suo motto quan- 
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do udì la sua elezione. Trovò il tesoro rea. 
le con quattrocentomila franchi , gli effetti 

f ujbblici senza valore , i parlamenti in esi- 
io tutte le provinole agitate, la deputalo- 
ne di BrelagQ4 nella Bastiglia , gli stati . ge* 
jierali promessi con una solennità , : qbe ap- 
pena permetteva di, differirgli un solo; .gior- 
no , tutta la Francia minacciata dagli orrori 
della fame , e Parigi, già inondata da un ri- 
bocco di scritti sugli stati generali provocali 
dal ministro che era partito, la un mattino 
gli. effetti pubblici 'vi : salirono d’ un trenta 
per cento ; i pagani etili rimessi furono in 
corso : arrivarono le sussistenze : la Bretagna 
si quetò ; il Deificato che in quel tempo 
reggeva la Francia, la Normandia , la Bor* 

. gogua ed il Beayn , iputarono, i loro clamori 
, e le loro minaccie in espressioni di giubilo 
e di riconoscenza. Provveduto in tal guisa 
il pubblico tesoro, e ripristinata la pubblica 
.sicurezza, il ministro si occupò di incida- ' 
mare i parlamenti , disposizione la più ar- 
dentemente sollecitala dalla generale opinio* 
ne, Luigi decimosesto volle .condiscendere al 
volo : della nazione e alle premurose istanze 
-di Necl^er c rimise in piedi i parlamenti. 
_Pa se stesso si dimise allora il guardasigilli 
Lamoignon , cui dicevano aver dato il con- 
siglio al re della soppressione de’ parlamen- 
tari. De Lamoignon Malescherbes era stato 
chiamato al, consiglio ,deì re , per la secon- 
da volta, poco dopo .^assemblea de’ notabi- 
li. Luigi decimosesto ed i suoi inetti miui- 
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stri , non sapendo che cosa opporre al nem- 
bo che loro sovrastava , tennero che chia- 
mando pi’esso di loro un uomo il quale, do- 
po djeci anni di ritiro , conservava ancora 
una popolarità grande , il favore pubblico si 
sarebbe sparso anche sopra di essi. Difatti 
nel tempd antecedente Malesherbes avea pos- 
seduta una popolarità eccessiva ; e come di- 
ce Gallafd , suo storico ed amico , era al- 
lora ramare e La delizia della nazione. Pri- 
ma di essere richiamato al ministero , Male- 
sherbes avea menato una vita la più felice. 
Egli erasi applicato a scrivere alcune ope- 
re , e ricreavasi delle fatiche che gli costa- 
vano con la cura de’ suoi orti , ne’ quali ave- 
va raccolto un numero grande di alberi eso- 
tici ; ed il suo viale di alberi di Santa Lu- 
cia era il più bello che vi fosse in Europa. 
'Era pure allora con Giovanni Giacomo Ro- 
usseau in carteggio intorno ai studi di bo- 
tanica. Da una vita cotanto tranquilla fu dun- 
que richiamato al reai consiglio. Siccome 
però non si aveva voluto che coprirsi del 
favore del suo nome , così non gli verme 
affidato nessun potere, ed i consigli cui die- 
de furono appena accolti. Indispettito della 
nullità nella quale veniva lasciato, allorché 
confidato aveva di salvare 1« monarchia , 
chiese nuovamente il suo congedo e Eotten- 
ne poco tempo prima degli stati generali. I 
parlamentari , tostopbè furono restituiti nel 
oro pieno vigore, promisero di secondare 

; Ile orte , ma in una sessione reale tenutasi 

"*■'1 ' ■** v ‘ .. 

« 
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il dì diciannove di novembre , arrivarono a 
perdere pubblicamente il rispetto alla per- 
sona di Luigi deciihosesto. Il duca d’ Or- 
leans in particolare fece una pubblica pro- 
testa in taccia al re del registro ordinato , 
come d’un atto arbitrario. Questi era il pri- 
mo principe del sangue dopo i fratelli e i 
nipoti del re. Il suo carattere era ambizio- 
so , crudele, intraprendente, finto e malva- 
gio. Non mancava di talento , ma il suo ti- 
more per la morte arrivava all* estrema viltà. 
La sua ambizione lo avevano Teso nemico 
personale del re e della regina. Un proget- 
ta ? c he sembrò dovesse produrre una pa- 
cifica riunione fra i due rami della casa bor- 
bonica , non servì che a maggiormente alie- 
narla. Si pensò di unire in matrimonio la 
primogenita del duca d’ Orleans col figlici 
anziano del duca d’ Artois , ed a tal segno 
era incamminato 1* affare , che già erànsi fatti 
* preparativi , ed i ministri esteri ne aveano 
dato parte alle loro corti. Orleans avrebbe 
dato alla sua figlia quattrocentomila lire di 
rendita in beni rustici , e Penthievre aveva 
offerto la dimissione del suo ammiragliato , 
clic potea far parte della dote della giovine 
d’Orleans. Tutto ad un tratto , per colpa an- 
che di Maria .ìntoniettà e pe' suoi segreti 
fini, si troncò la vicina unione ed andò a 
terra, anche con poca da'deoza. . Orleans du- 
ca giurò veudètta nel suo cuore , e non pensò 
ad altro che a rovesciare Luigi decimosesto 
ual trono , per rendersene egli Passoluto pa- 
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drone. Tutte le vie, tutte le occasioni tentò 
per ; sollevare gli animi de’ popoli contro il 
sovrano , e gli spiriti di già riscaldati ed af- 
fascinati, dall? rivoluzionari? opinioni, gli prOr 
mettevano un esito felice. Acciecato nel bar- 
baro suo impegno, non conobbe per sua di- 
sgrazia , che le massime rivoluzionarie erano 
egualmente fatali;, a lui che al sovrano re- 
gnante. Ei sperò di servirsi dei rivoluzionari 
per cacciar dal Irono Luigi decimosesto ed 
1 rivoluzionari servironsi di lui per involgerlo 
nella ,j:q,viùosa catastrofe del trono. Si ven- 
dicò , ma là vendetta più terribile ricadde 
sul suo capo. Fu egli che con prbfusione di 
danaro sollevò una massa di oziosi e facino- 
rosi a Parigi , perchè acclamassero i membri 
parlamentari ^ portassero loro corone di quer- 
cie , e ^'inalzassero sulle loro braccia , quan- 
do ostinatamente resistettero all’ editto dei 
bollo, 'l enne diverse assemblee notturne nel 
suo palazzò , detto il palazzo reale , nelle 
quali macchiuaronsi le sollevazioni dei giorni 
piu fatali, alla Francia. Tutto questo ben noto 
aire promosse l’esilio del duca di Orleans, 
più che la pubblica opposizione nel parla- 
mentò. Trovaronsi persone che ardirono pre- 
gare il re pel richiamo del duca, ma eb- 
bero in risposta esser ei risoluto di fargli 
troncare Jai testa. Colla caduta di quest’ nói 
mo di sangue , sarebbe caduto ancora l’ar- 
dire def rivoluzionari , e la mancanza delle 
sue dovizie avrebbe sottratto quell’ esca al 
fuoco della rivoluzione , che per tanto te m- 
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po si nutrì. Ma 1 * indole dolce , pacifica e 
clemente di Luigi decimosesto era ben lon- 
tana dal compiere una simile minaccia , anzi 
si lasciò persuadere in fine a richiamare il 
duca , il quale si regolò in seguito con mag- 

f ior politica , ma non desistette però da’ 
tarbari suoi disegni. In questo tempo co- 
minciarono a Parigi le prime scene da esso 
macchinate , e poste in esecuzione per mez- 
zo de’ suoi emissari. Si eccitarono i giova- 
ni artisti ed altri a tumultuare nella piazza 
Delfina : crebbero i tumulti ed i disordini 
nei giorni seguenti : bruciaronsi l’effigie di 
Brienne e Lamoignon ; e volevasi finalmente 
incendiare i loro palazzi. La guardia ordi- 
naria , volendosi opporre , fu dispersa , pe- 
rirono circa dugento persone , e bruciaronsi 
tutti i corpi di guardia. Finalmente le guar- 
die francesi e svizzere furono mandate con- 
tro questi forsennati , di cui parte disper- 
sero, parte imprigionarono. ]>el fermento 
generale , il ministro , per declinare per 
quanto poteva la responsabilità de’ suoi pia- 
ci , fece per la seconda volta convocare i 
notabili , 1 quali decidessero snlla forma de- 
gli stati da convocarsi. Questi notabili ri- 
gettarono la doppia rappresentanza del ter- 
zo stato ed il votar per testa ; i parlamenti 
tutti del regno -facevano istanza al re , per- 
chè si convocassero nelle solite forme , e 
singolarmente come furono nel 1614. I no- 
tabili si Sciolsero il dì tredici dicembre. Tali 
grandi convocazioni erano sempre sembrate 
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Un ultimo rimedio a’ mali disperati , meno 
pel sollievo che ne ottenevano i popoli , che 
per quello che ne speravano , perocché essi 
soffrono assai più dei mali di cui temono , 
che di quelli cui provano. I notabili erano 
stati chiamati questa seconda volta per de- 
terminare la forma di tale convocazione , ed 
il ministro invitò tutti gli scrittori a dare 
il loro parere. Essa era un’ assai pericolosa 
inezia.* Ogni cosa in tale riguardo era da 
lungo tempo regolata dalla saggezza degli 
antecessori , i quali non imbarazzandosi m 
minuzie di numero totale o relativo j 0 di 
vestire e d’ etichette , disegnando a grandi 
tratti tali maestose assemblee , vi avevano 
-soltanto distinto tre ordini, contando cia- 
scuno per un voto , qualunque fosse il nu- 
mero de^ suoi membri ; e deliberando a par- 
te nella pienezza della loro libertà, e della 
loro uguaglianza costituzionale. Se vi fosse 
seguita una tale antica costumanza , gli stati 
generali*' o avrebbero fatto un gran giova- 
mento o non avrebbero prodotto verun mal 
le. Il parlamento di Parigi e i principi de- 
sangue , nella loro memoria al re, insiste-* 
rouo che gìi stati generali venissero convo- 
cati nella* foro semplicità ; ma l’amore delle 
innovazioni', 1 la vanità di' N'ecker , ! l’ignoran^ 
za de’ belli spiriti , i raggiri de’ faziosi pre- 
scrissero qltrimenti. Si ordinò cbe il terzo 
stato fosse composto d’ un numero doppi» 
dì ciascuno degli altri due ordini •; provve- 
dimento inutile , se si doveva deliberare per 
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Ordine, terrìbile e veuefic.0 ,,» se si diali be- 
lava péiv testa.- , / j->j o *.d-i ../• f f- »•* i ; 

Frattanto il commercio delle- Indi^iGrien- 
tal i era in pieno vigore f e questo venne dagl’ 
inglesi vieppiù ja ssicura tq eoi tMHqio ( xiir<i»L- 
leanza difensiva», conchiusQ.trà r.il i # ■ della 
Gran -Brettagna e degli: StatirGenortaU diìQtlan* 
da»; Un tale t-ratinlp diede , ùmUvo dappoi !à 
notabili differenze tra- la Fratfcia -e rOlaucIa! j 
inalante precauzioni» e continui) rinforzi erano 
ognora più necessari all’ Anglotlndiei Orieai 
tali. Il re d'Inghilicpra» Giorgie! trtrzo>$. dopo 
aver conchiuso un tale trattato, j, fa colpito 
improvvisamente da una malattìa delle più 
strane. I)a una profonda, melancoùia passò 
ad una totale alienazione di ménte. , laccohi- 
pagnata da (febbri: e deliri. Nacquero ) per ta* 
le, motivo . grati e serié- difficoltà per deter- 
minare una rèjggenzia , che secondo iù leggi 
non poteva stabilirsi senza il consenso 'del 
re. Il signor Pitt cercava di tirare l’affare 
in lungo., ma. disperando fortemente ,i me- 
dici della salute del re ,1 dopo molte dispute 
fu fissata la reggonaa nella persona del prin- 
cipe di Galles , mai con limitata - potestà. Fat- 
to però appena un tale decreto i^i sleppe la 
totale guarigione del monarca ( operata, me» 
diante la bravura del valente hicdioox¥i)fi&. 
L’allegi*ezza del popolo giunse al colrajo' , che 
considerava nella persona del re più tur pa« 
dre che un sovrano. - •• • d 

. Dopo aver dichiarato Timperatore, Giusep- 
pe secondo là guerra alla Porta, ottomana, 


Digitized by Google 


LIBRO TRENTgSIMOsE.COMJO (1787-8S). 20 1 

partì dà ..Vi ernia jl .-.dì vealinove febhnajo,, 
per andare a visitare le fortificazioni di tutte 
le piazze. Il dì venti cinque idi marzo giunse 
a Peterwaradino. Ivi , ad onta dell’ inferma 
Srpa.\ (fca<Ude „ era Giuseppe .secondo il primo 
d,estp avauti 1’ alba : saliva tosto a cavallo : 
girava là .vedere tutti i porti : ritornava al 
§up .quartiere generale, di Futak ito’ ora do>- 
po il; nif zzo' .giorno : pranzava io mi quarto 
d’ora : MpP^eia ri u serva Vasi uel suo gabinet* 
lo, ed applicavàsi fino a notte avanzata. Co- 
mandò il dì quindici di marzo al generale 
Mitruwsky, di porre l’assedio a Schabacz .sul- 
le vive della Sava , sole sette leghe lontano 
(la Belgrado. La' -piazza si difese con gran 
coraggio , ma dovette finalmente cedere al 
vaio re ..degli austriaci. Restò la guarnigione 
prigioniera di guerra , ma per la coraggiosa 
resistenza si accordò la libera Ritirata alle 
femmine ed ai fanciulli con tutti i loro -ef- 
fetti e con un salvo condotto , onde con tut- 
ta sicurézza fossero trasferiti a Zvvornick. Là 
Moldavia era inoline il teatro di più impor- 
tanti imprese. Il colonnello de Fabry era 
continuamente alle mani co’ turchi , e sem- 
pre -.riportandone vantaggi. Gli ottomani avea- 
no occupato il dì diciassette di aprile un 
ljUogo elevato , donde dominavano tutte le 
truppe austriache. Il colonnello de Fabry fe 
<5usì bene lavorare i, suoi cannoni , che la- 
truppa turca dovette- precipitosamente fuggi- 
re ed abbandonare quell posto. Il dì dician- 
nove- proseguì il colonnello con la sua co- 
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Ioana la marcia fino a Jassy , dirimpetto a 
cui situò nella sera le sue truppe in ordine 
di battaglia isopra un* altura. La piazza fu 
presa dopo un lungo cannonamento. Si po- 
se allora l’assedio • Dubicza e a Gochzim. 
La prima si rese dopo breve resistenza , ma 
la seconda si volle difendere fino agli estre- 
mi. Ridotti gli assediati senza veruna sorte 
di provvigioni , seppero adattarsi agli alimen* 
ti i più stomachevoli < e nauseanti. Il bassa 
comandante delia piazza e i due bassa Os- 
man e Drura-Oglu , comandanti della trup- 
pa , lusingavano tuttora di poterla salvare; 
e Quindi raddoppiando i loro sforzi , rad- 
doppiavansi altresì le sortile con sanguinosi 
effetti e rovinosi ancora per quelle vicinan- 
ze. Dopo la più ostinata difesa ed il più sin- 
golare assedio ad una piazza , che non con- 
sideratasi dover costare tanto sangue , do- 
vette rendersi per capitolazióne. Anche Novi 
subì l’istessa sorte , ma la guernigioue quivi 
fu fatta prigioniera di guerra. Vr si trova- 
rono quaranta cannoni , molte munizioni da 
guerra e da bocca , e circa seicento difen- 
sori. Il conquistatore di tale piazza impor- 
tante si fu il geuerale Laudou , il quale in 
questa guisa terminò la campagna. 

Grave e dolorosa perdita fé* la Spagna il 
dì quattordici decembre del 1788. Il reGarh» 
terzo fu attaccato dall’ epidemico morbo dell* 
Escuriale , e morì in età di anni settantadue. 
F.sso era figlio di Filippo quinto e d?Elisa- 
betta Farnese. Dopo aver saggiamente ;.gover i! 
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nato il regno di Napoli fino al 1709 , lo la- 
silo in mano di Ferdinando suo terzo figlio * 
per andare egli a dominare sul più lumi- 
noso trono della Spagna. Con molla perse- 
veranza s’adoprò nell’ esecuzione de’ progetti 
d’amministrazione e di riforme utili , cui si 
propose alla sua esaltazione al trono di Spa- 
gna. Ebbe il nobile pensiero di risvegliare 
l’energia di quella 1 vecchia nazione , e di ri- 
accendere la face delle arti , che gli ultimi 
principi austriaci aveano lasciato spegnere in 
essa. Le sue prime operazioni fecero nascere 
clamori di disgusto ; si potrebbe appena farsi 
idea quanto il popolo spagnuolo sia tenace 
delle sue usanze , delle sue preoccupazioni , 
e soprattutto della particolar sua foggia di 
vestire^ I casigliani di tutte le classi anda- 
vano vestiti di negro , e portavano inoltre in 
tutte le stagioni un mantello , nel quale si 
avvolgevano fino agli occhi ; un cappellone t 
disteso da Ogni' lato , serviva per nascondere 
tutto il viso loro. Siffatto vestimento miste- 
rioso e cupo 1 disaggradevole allo sguardo 7 
deludeva la vigilanza del governo urbano. Gli 
ordini più positivi furono insufficienti per;can- 
giarè Una tale moda , e furono il pretesto b 
piuttosto la causa immediata della terrìbile 
sollevazione di Madrid nel t^65 , nella quale 
le sole compagnie .di guardie vallone , che 
stavano alla custodia del palazzo 7 fecero il 
loro dovere ; esse furono trucidate dalla ple- 
baglia , ma' diedero tèmpo al re di salvarselo* 
Aranjuez , dove novelle truppe si Raccolse! 1 » 
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intorno a lui. Il conte di Alauda fu eletto 
presidente di Castiglia e ristabilì il buon or- 
dine : i grandi cappelli disparvero per sem- 
pre : l'uso de’ mantelli torno a poco a poco 
ma le forme furono un po’ meno ampie : il 
ministro favorito di Carlo terzo , il marchese 
di Squilace, fu rimosso; egli era odioso alla 
moltitudine. Cadde sospetto che una celebre 
società , la quale ebbe parte in tutti i rag- 
giri del suo tempo , avesse contribuito a far 
nascere quel tumulto popolare ; ma 1’ odio 
che nutrivasi contro il ministro , italiano d’ori- 
gine , era ispirato da altri motivi. La marche- 
sa , moglie di Squilace , era bella o non ec- 
citava minor invidia che il suo sposo. La 
Spagna deve altresì alle cure di Carlo terzo 
auanto può mostrare al viaggiatore in fatto 
di stabilimenti utili e di pubblici monumenti. 
Le grandi strade, l’edifizio delle dogane e 
quello delle poste a Madrid, gli abbelli- 
menti e le provisioni , che sana resero l’aria 
di quella capitale; il gabinetto di storia na- 
turalo , il giardino botanico , le accademie 
di. pittura e di disegno , il canale di Tude- 
, quello di Madrid , tutto venne creato o 
perfezionato, sotto il suo regno. Amava la 
giustizia , e scelse con raro discerniniento j 
magistrati ed i funzionari pubblici fra i cit- 
tadini più virtuosi. Non privò mai dell? sua 
confidenza , fidando in una delazione o per 
vaglie accuse , coloro che aveva una volta 
esperimentati. I conti di Florida Bianca e 
di Carapomanès furono innalzati dall’ osca- 
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rità alle prime cariche dello stato ; essi pos- 
sederono in pari tempo la stima del loro 
sovrano , quantunque fossero nemici e rivali 
l'uno dell’ altro. Carlo seppe impiegare i lu- 
mi di que’ due ragguardevoli personaggi , 
ciascuno nella parte che gli era convenien- 
te , e non fu vinto giammai dalle particola- 
ri loro passioni. Con tale savia condotta 
riuscì a questo principe di trarre la Spagna 
dal letargo , in cui languiva dopo Filippo 
terzo. E per verità 11 merito d’aver tornata 
l’energia ad una nazione avvilita e concen- 
trata in se stessa , deve essere attribuito 
alla volontà positiva del sovrano. Fu me- 
stieri superare ostacoli d’ ogni natura , e 
Carlo non si scoraggiò. Si citano due suoi 
detti che dipingono esattamente lo stato del- 
la Spagna , l’ ingiustizia dell’ opinione ed il 
genere di spirito di questo monarca 1 . ,, I 
miei, sudditi sono come i fanciulli , che pian- 
gono f{uandò si nettano . Allorché gli si 
rendeva' Conto d’un iutrigo per affari ó per 
amore , di qualche discordia insorta in una 
famiglia , la prima domanda , che faceva 
Carlo , era questa : ,, Qual frate entra in 
questa faccenda? „ Amava di parlare delle 
sue fatiche e dei pericoli che aveva corsi 
alla guerra , e conservava fedelmente la me- 
moria dèi menomo servigio che gli era sta- 
to reso. lì corpo de' carabinieri reali erasi 
distinto nelle campagne d’Italia. Nella gior- 
nata di Velletri Carlo fu in procinto di es- 
sere fatto prigioniero ; i carabinieri lo sal- 
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varono. Lungo tempo dopo , il ministro del- 
la guerra proponendogli alcune riforme nelle 
spese della sua casa militare , usava di tutta 
la sua eloquenza per fare intendere che il 
corpo de’ carabinieri aveva uua costituzione 
viziosa e eh’ era più oneroso che utile ; Car- 
lo facea sembiante di non udire. Il ministro 
rinnovò le rimostranze e si spiegò in modo 
più positivo. Il principe allora non potè più 
trattenere la collera , e gli disse d’un tuo* 
uo fulminante : ,, Se alcuno mi parla an- 
gora una volta contro i miei carabinieri, io 
lo fo impiccare Allorché andò nel 1969 
a prendere possesso del trono spagnuolo , 
fu sorpreso nel vedere un grande di Spagna 
presentarsi a lui per fare il servigio di gran 
ciambellano , cui il signor di Losada eser- 
citava da gran tempo presso la sua persona» 
Carlo chiese perchè Losada non veniva : 
„ Sire , gli disse allora il gran ciam beda- 
no , il siguor Losada non è grande di Spa- 
gna : l’etichetta della corte esige che chi ha 
l’onore di servirvi in qualità di gran ciam- 
bcrlano , sia insignito di tale dignità , ed io 
ho creduto di dovermi presentare in sua ve- 
ce. - Ebbene , gli disse Carlo , io lo fo du- 
ca , c venga Losada a darmi la mia cami- 
cia „ . Aveva però conservato per bontà i 
più de’ servitori dell' antica corte e fra gli 
altri un camerieTe , il quale continuò a ser- 
virlo per diciassette anni. Un giorno fu an- 
nunziala la sua morte a Carlo terzo. „ Iddio 
gli conceda pace, disse; egli era un nomo 
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dabbene , ma è certo che dal primo giorno 
che lo vidi a Barcellona , non 1 ho mai po- 
tuto solFrire „ . Carlo usava di una grande 
regolarità nelle sue azioni : era l’uomo più 
metodico del suo regno ; si poteva predire 
tin dal primo di gennajo l’ora , il genere del- 
le sue occupazioni e de’ suoi viaggi t durante 
tutto l’anno. Egli non ebbe dalla natura que* 
doni brillanti , che caratterizzano gli eroi ; 
ma non si può fare a meno d’accordargli un 
buon criterio , una saggia fermezza , spirito 
naturale , e principalmente le qualità che co- 
stituiscono l'uomo dabbene. La rimembranza 
della sua amministrazione paterna e dejle sue 
wrtùè ancora cara a’ suoi popoli. Sùl punto 
di morire die’ saggi consigli al suo succes- 
sore , e gli predisse colle lagrime agli occhi 

l’Europa , ed 


le procelle che minacciavanp 
in particolare la casa Borbone 

. -j.v- . , L. . • * * .. 



Digitized by Google 



« < 


f» /•>' 


Fr* CaroIus Tliil Àugusimiamjs Gens. Xheo£, 
, , . Jl M P R 1 Al A T U R-, 

Fr.Dom BuUaoni Ord.PraeRRey.Mag.S.P.A. 

• , SOCÌUS.'! or' ’ • ,/ n . 

IMPRIMATUR, •, „i 

J. Della Porta Patr. Constantinop. Vicesg. 


830,551 



* f 


2 U (p o 


’ Digilized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Googte 



\ 






!\to B IBLIOTECA 

1 /srv*:..... - SSSSSSESB 



